
Sulla strada si tro-
vano le rovine di
un monastero. Non

sono né pioggia, né vento,
né neve che lo hanno di-
strutto. Così come gran
parte dei 6254 monasteri
ornati di festoni con il no-
do dell’eternità, di castelli,
di villaggi, di tempietti vo-
tivi, è stata la rivoluzione
culturale ad abbatterli. Le
guide cinesi lo ammettono
ma aggiungono che di quel
periodo si sa davvero poco.

I monasteri erano luoghi
di studio e di meditazione,
si tramandavano i 1500
anni di cultura tibetana. Si

insegnavano le antiche
scritture e formavano la
struttura amministrativa e
politica del Tibet.

Ora che il turismo è di-
ventato un boom ci sono
gli alberghi cinesi e fuori
ci sono i cinquemila metri,
le valli dei nomadi, i vali-
chi sacri dei pellegrini
ostinati a rinnovare le loro
bandiere di preghiera,

Ora ci sono 7,5 milioni di
cinesi contro 6 milioni di
tibetani. Dagli anni 60 ad
oggi sono scomparsi 1 mi-
lione e 200 mila tibetani.

segue ✑ a pagina 14

Dedichiamo la rie-
dizione del “Nuo-
vo Titano” ai 100

anni dell’Arengo.
Il periodico di informa-

zione politica cercherà di
interpretare la tradizione,
ultracentenaria, del gior-
nale anima delle lotte poli-
tiche che hanno dato sen-
so alla dignità dei cittadini
sammarinesi di ogni ceto
sociale e che ancora oggi
costituiscono le fonda-
menta della nostra demo-
crazia.

Le collaborazioni sono
di diversa opzione e spe-
cializzazione culturale, per
affrontare con impegno i
temi scottanti dell’attualità
e rinnovare le nostre re-
sponsabilità di piccolo
Stato nel contesto degli
Stati e delle Nazioni.

Il confronto sarà fra re-
altà esterne ed interne, fra
passato e presente. Privile-
geremo il territorio come
dimensione entro cui
esprimere e realizzare pro-
getti per il futuro, ma so-
prattutto come esperienza
umana e civile che si di-
spiega oltre i confini per
evidenziare connessioni e
raccordi, piuttosto che ri-
piegarsi sui privilegi.

Tenteremo infine di ri-
condurre ad unità, almeno
ideale, le diverse proposte
della sinistra sammarinese,
rilevando le peculiarità e
scoprendo tutte le oppor-
tunità di dialogo.

Tenere informati è il no-
stro contributo per una
crescita dinamica e plura-
lista di San Marino.

Fausta Morganti

Una cultura di sini-
stra e riformista a
San Marino inizia

a svilupparsi timidamente
nella seconda metà dell’Ot-
tocento. Il paese in quel
momento è povero, rurale e
prevalentemente analfabe-
ta, anche se dagli anni ’60
beneficia di entrate straor-
dinarie (canone doganale,
onorificenze, francobolli,
monete).

Queste entrate permette-
ranno di realizzare e porre
in essere molte opere pub-
bliche (strade, palazzo pub-
blico) e di richiamare molti
sammarinesi ampliando le

basi della classe operaia.
Il 21 gennaio 2006 i gio-

vani del PSD hanno orga-
nizzato, al Teatro Titano,
un interessante convegno.
Molte le testimonianze, che
hanno percorso un lungo
periodo delle vicende poli-
tiche recenti, e davvero im-
portanti le prospettive dei
giovani nei loro interventi.

Un intreccio ben riuscito
fra passato e futuro con-
cluso con i contributi del-
l’On.le Valdo Spini e di Cri-
stian Amadori e arricchito
dalla cronologia storico-po-
litica di Verter Casali.

segue ✑ a pagina 2
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CENT’ANNI DI SINISTRA 
A SAN MARINO 
cronologia a cura di Verter Casali 

TIBET
perché tanta indifferenza per
la dimensione delle credenze?



Le tappe significati-
ve dell’evoluzione
della Sinistra sam-

marinese sono le seguenti:

XIX secolo
1876 – Fondazione della

Società Unione Mutuo
Soccorso.

1882 – Presenza di un
gruppo che si chiamava
Circolo Socialista anarchi-
co rivoluzionario del Tita-
no.

1881 – Stampa dei primi
giornali: Il “Giovane Tita-
no”, “La Lotta” (1883), “Il
Radicale” (1889).

1892/93 – Nasce il Par-
tito Socialista Sammarine-
se fondato da Gino Giaco-
mini e altri giovani.

1893 – Discorso di Fran-
ciosi sulle  finanze  sam-
marinesi.

1898 – Discorso Fran-
ciosi in cui sono richieste
varie riforme politiche
(abolizione ceti, onorifi-
cenze, elezione 1/3 consi-
glieri, definizione rapporti
stato-chiesa).

1898 - Esce il “1° mag-
gio. Numero unico dei So-
cialisti Sammarinesi”.

1899 – Istanze d’arengo
del Partito Socialista Sam-
marinese su fisco e suffra-
gio universale.

XX secolo 
prima parte

1902 - Richiesta di isti-
tuzione del referendum
presentata daTelemaco
Martelli, Ignazio Grazia,
Remo Giacomini.

1902 - Esce il secondo
giornale socialista (“1°
Maggio in Repubblica”)
tramite cui vengono richie-
ste: riforma politica, ammi-
nistrativa e  tributaria, de-
centramento amministrati-
vo, creazione di tanti co-
muni autonomi.

1902 – Dopo il rifiuto
del Consiglio di creare il
referendum, socialisti e de-
mocratici moderati si ac-
cordano per una linea ri-
formista comune.

15 marzo 1903
- La neonata Associazio-

ne Democratica elabora un
programma che prevede:
sovranità popolare, restau-
razione arengo, referen-
dum, elezione dei consi-
glieri, democratizzazione
dello Stato e  soppressione
dei  ceti, definizione dei
rapporti  tra  Stato e chie-
sa, abolizione onorificenze
e altro.

1° aprile 1903 - Esce il
primo numero del “Tita-
no” (organo Associazione
Democratica).

1904 - Gli operai si riu-
niscono a intervalli in as-
semblea per discutere i

problemi del paese e chie-
dere l’arengo.

1905 - Paura di una
nuova riforma fiscale in
elaborazione da parte di
Lorenzo Gostoli pronta per
essere varata dal 1° genna-
io 1906.

1905 - Dimissioni di set-
te consiglieri riformisti per
protesta contro il Consiglio
statico e conservatore.

29 Ottobre 1905 - Pri-
ma assemblea Comitato
pro-Arengo.

16 Novembre1905
- Convocazione arengo:

si svolgerà in Pieve il 25
marzo con funzioni mai
svolte nei secoli addietro di
referendum.

Estate 1906 - Prime ele-
zioni politiche: vengono
eletti 29 membri dell’area
riformista.

8 luglio 2006 - Program-
ma in 14 punti dell’Associa-
zione Democratica.

1° dicembre 2006 - Il
“Titano” diventa organo
dei socialisti; divulgazione
del loro Programma Mini-
mo che prevedeva: Esten-
sione diritto di voto ai
maggiorenni e ai cittadini
residenti fuori Repubblica;
varie modifiche al sistema
elettorale; elezione diretta
dei Reggenti; trasformazio-
ne Congresso di Stato e sua
divisione in dicasteri; isti-
tuzione referendum; con-
tribuzione governativa per
fondo pensioni; obbligo
scolastico fino alla terza
elementare; matrimonio ci-
vile e ridimensionamento
dei poteri della Chiesa; or-
ganico degli impiegati e al-
tro ancora.

25 marzo 1907
- Due celebrazioni di-

stinte del 1° anniversario
dell’arengo: i socialisti pro-
testano contro le celebra-
zioni ufficiali previste con
funzioni religiose.

Marzo 1907 - Si accen-
tua lo scontro tra riformi-
sti, moderati e conservato-
ri; tentativi socialisti di
sensibilizzare il mondo
contadino e operaio trami-
te passeggiate di propa-
ganda, manifestazioni con-
viviali, creazione di nuove
organizzazioni operaie.

Novembre,
dicembre 2007 - Boccia-

tura in Consiglio di istanze
riformiste presentate dai
socialisti: crisi irreparabile
coi democratici e conse-
guente fine dell’alleanza
precedente. Durante l’anno
roventi critiche alla bor-
ghesia, agli uffici, alle isti-
tuzioni, al clero e manifesta
volontà di laicizzare lo Sta-
to; desiderio di impiantare
una industria in grado di
dare lavoro a molti operai.

luglio 1908 - Viene edi-
to il “Pro – Patria”, primo
giornale cattolico: vi erano
le elezioni parziali per 5
consiglieri, ma i cattolici
ancora restano ai margini
della vita politica e non
propongono loro candidati.

ottobre 1908 - Scontri
in Consiglio per ipotesi di
abolire il catechismo nelle
scuole.

Fine 1908 inizi 1909
- I cattolici si organizza-

no per raccogliere firme a
favore del mantenimento
del catechismo a scuola.

16 maggio 1909
- Esce “Sorgiamo”, se-

condo giornale cattolico e
viene fondata L’Unione Po-
polare Cattolica Sammari-
nese.

1909 forti polemiche in-
torno alla scuola da parte
socialista per il desiderio di
laicizzarla e avvalorarla.

giugno 1909 - Elezioni
per rinnovare un terzo del
Consiglio: gli equilibri po-
litici non cambiano.

3 agosto 1909 – Viene
abolito il catechismo.

3 settembre 1909 - Esce
il “San Marino”, terzo gior-
nale stampato dai cattolici;
violente polemiche contro
l’abolizione del catechismo
nelle scuole.

26 febbraio 1909
- Sommossa fomentata

dai conservatori contro la
nuova legge che istituiva un
organico per gli impiegati.

1910 - Si torna a parlare
di riforma tributaria; istitu-

zione dell’obbligatorietà
scolastica (ribadita nel ‘14).

27 aprile 1912 - Legge
sui “Benefici vacanti” che
limitava alcuni privilegi
ecclesistici; grosse polemi-
che dei cattolici con richie-
sta di arengo e minacce di
sciopero dei preti.

23 giugno 1912 - Ele-
zioni triennali; si riforma
un’alleanza riformista
(“Blocco Democratico”). Il
“Titano” viene ceduto al
Blocco.

1913 - Istituzione patro-
nato scolastico,  ispettorato
uffici, scuola serale adulti;
sistemazione vari edifici
scolastici; 1914 - legge per
gl’infortuni agli operai sul
posto del lavoro;1915 - ac-
quedotto di Fiorentino.
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dalla prima pagina

Il Nuovo Titano è patrimonio di una vasta area di partiti e movimenti che hanno individuato i propri obiettivi nella lotta per le con-
quiste sociali, per la parità e per la democrazia. La diversità è una grande ricchezza della sinistrache non deve essere dispersa.
Questa pagina la dedichiamo al variegato mosaico delle organizzazioni politiche che si ricollegano alla tradizione politico-cultu-
rale del Partito dei Socialisti e dei Democratici per tenere vivo un dibattito e aperto il confronto fra le idee, per contribuire con il
ricordo e/o con la riflessione sul presente e/o con lo sguardo verso il futuro ad arricchire di reciprocità i comuni intendimenti.



14 giugno 1913 - Boc-
ciata la richiesta socialista
di rimettere allo studio una
riforma fiscale, fine del
Blocco Democratico. Il
giornale torna in mano so-
cialista e verrà rinominato
“Nuovo Titano”.

Prima guerra mondiale -
I socialisti sostengono il
neutralismo; accuse di di-
sfattismo e antiitalianità.

1918 - Polemiche per la
requisizione del grano; vo-
lontà d’istituire una coope-
rativa di consumo.

20 aprile 1918 - Nasce
l’Ente Autonomo dei Con-
sumi.

9 giugno 1918 - Vengo-
no eletti in Consiglio 14 tra
socialisti e operai che però
decidono di rimanere al-

l’opposizione e di non col-
laborare con gli altri consi-
glieri se non su argomenti
specifici condivisi.

30 aprile 1918 - Si di-
scute un progetto di rifor-
ma istituzionale presentato
dai socialisti e anche quel-
lo fiscale.

Nel 1918 tono più mas-
simalista dei socialisti per
quanto stava accadendo in
Russia e convinzione che
non fossero sufficienti le
riforme istituzionali per
trasformare il paese.

Estate 1918 - gravi dif-
ficoltà a radunare il Consi-
glio per le polemiche sulla
requisizione e il boicottag-
gio dei proprietari terrieri; i
socialisti accentuano i loro
toni antiborghesi.

26 novembre 1918
- Primo sciopero in Re-

pubblica svolto dall’Asso-
ciazione Impiegati.

Dicembre 1918
- I socialisti decidono di

creare una Camera del La-
voro.

28 dicembre
- Nel Consiglio si ridi-

scute a lungo di riforma fi-
scale senza approdare a
nulla.

Inizi 1919 - I conserva-
tori vogliono riconvocare
l’arengo sulla riforma fi-
scale e per verificare se era
meglio tornare al sistema
di nomina dei consiglieri
per cooptazione.

5 luglio - Sciopero degli
operai contro il caroviveri

Nel 1919 aumentano le
polemiche sui rifugiati po-
litici; dal ‘14 dimorava in
territorio anche Giuseppe
Massarenti.

Fine 1919 inizi 1920 -
Egisto Morri, Carlo Balsi-
melli, don Bucci e don Bar-
ducci fondano il Partito
Popolare. 

7 febbraio 1920 - Nasce
la Camera del Lavoro.

Marzo 1920 - Primo
sciopero organizzato dalla
Camera del Lavoro a favo-
re degli operai delle vigne
Manzoni.

Aprile - Primo sciopero
femminile.

Maggio 1920 - Clima
politico e sociale esacerba-
to: si giunge quasi a uno
scontro fisico tra rossi e
bianchi.

giugno 1920 - Elezioni
suppletive per 5 consiglie-
ri: vengono eletti 4 popola-
ri. Polemiche, comizi e
contro comizi tra Camera
del Lavoro e cattolici che
avevano organizzato “le-
ghe bianche” in contrappo-
sizione a quelle rosse. Gra-
ve crisi economica e caren-
za di denaro. I socialisti
chiedono le elezioni gene-
rali.

3 Settembre 1920
- I cattolici stampano il

1° numero del giornale “La
Libertà”. In estate organiz-
zano una forte agitazione
agraria e una grande mani-

festazione il 23 agosto a
Domagnano; anch’essi vo-
levano le elezioni generali. 

1920 - Nasce un terzo
partito formato da conser-
vatori: l’Unione Democra-
tica; sarà il gruppo da cui
scaturirà il partito fascista.

Ottobre 1920 - Nuova
legge elettorale: nasce la
competizione politica tra
partiti.

14 novembre 1920
- Dopo lo scioglimento

del vecchio Consiglio, ven-
gono eletti 29 popolari, 18
socialisti, 13 unionisti.

16 novembre 1920
- I socialisti tramite due

manifesti dichiarano di
non voler entrare in Consi-
glio per non condividere la
responsabilità di governo
con altri raggruppamenti.

1920 - Si comincia a
pensare di edificare una
casa degli esuli (o del po-
polo); verrà costruita l’an-
no dopo.

1921 - Boicottaggio del-
le iniziative promosse dai
socialisti (ente autonomo,
patronato, ecc.).

15 febbraio 1921
- Grande sciopero opera-

io con 800 presenze per
protestare contro il gover-
no. Contro manifestazione
nei giorni dopo organizza-
ta da Manlio Gozi che defi-
nisce sabotatori i socialisti.

10 aprile 1921
- Elezioni per sostituire i

socialisti: 10 consiglieri
vanno ai popolari, 8 ai de-
mocratici.

11 maggio 1921
– Uccisione del filofasci-

sta Bosi a Serravalle.
1921 – Nuovo canone

doganale; patto colonico;
prestito a tasso agevolato.

23 maggio 1921
- Due camion di fascisti

guidati da Italo Balbo en-
trano a San Marino.

1921 – L’ex ardito Vitto-
rio Ambrosiani si dà da fa-
re per creare un partito co-
munista sammarinese. Na-
scerà grazie ad un gruppo
che si staccherà dai sociali-
sti nei primi mesi dell’anno

13 Maggio 1921 - Cen-
sura dei giornali, proibizio-
ne di adunarsi in assem-
blea, arruolamento carabi-
nieri italiani. A fine anno i
socialisti raccolgono 1.300
firme per mandarli via, ma
inutilmente.

16 marzo 1922 - Varo
della riforma tributaria.

1° maggio 1922 - Ulti-
me manifestazioni rosse in
Città e presso la nuova Ca-
sa del Popolo di Serravalle

I socialisti nell’anno ab-
bandonano le posizioni
isolazioniste, ma fallisce il
patto di pacificazione
ideato.

26 agosto 1922 - Si co-
stituisce ufficialmente il Par-
tito Fascista Sammarinese.

Settembre 1922 
- Una squadra fascista

devasta la Casa del Popolo. 

1° ottobre 1922 – Prima
Reggenza filofascista. Esce
con tale data l’ultimo nu-
mero del “Titano”. Nel po-
meriggio iniziano violenze
contro i socialisti.

14 ottobre 1922 - Gia-
comini minacciato di mor-
te fugge a Roma.

26 ottobre 1922 - Irru-
zione fascista nella Camera
del Lavoro.

Novembre 1922 - Ba-
stonati Valdes e Pietro
Franciosi. Fine di qualun-
que organizzazione di sini-
stra in Repubblica.

XX Secolo
Parte Seconda 

il periodo post-fascista
Dopo il periodo fascista,

socialisti e comunisti si al-
leano nel “Comitato della
Libertà” .

5 novembre 1944 - Esce
il 1° numero de “La Scin-
tilla”, periodico del Partito
Comunista Sammarinese,
lo dirige Gildo Gasperoni

1 gennaio 1945 - Esce
dopo quasi 23 anni il
“Nuovo Titano”.

11 marzo 1945 - Il Co-
mitato vince le elezioni ot-
tenendo 40 consiglieri con-
tro 20 dell’Unione Demo-
cratica.

24 marzo 1945
- Viene varata la riforma

del sistema di elezione dei
Reggenti.

9 maggio 1945 - Rifor-
ma dei poteri pubblici (isti-
tuzione dei 10 dicasteri).

27 giugno 1945 - Rifor-
ma del patto colonico.

Estate 1945 - Costitu-
zione della CSdL.

17 novembre 1945
- Istituzione Giunte Au-

siliarie.
1944 - Rivalutazione del

canone ostacolato dal Vati-
cano; ripristino della ferro-
via ostacolato dall’Italia.

Febbraio 1946
- Firma dell’accordo per

canone e accettazione delle
richieste del Vaticano;
creazione assegni familiari.

1946 - Allarme in Italia
per la voce secondo cui S.
Marino stava per dotarsi di
una radio e per il “sistema
San Marino” che permette-
va di eludere il fisco.

Settembre 1946 - Costi-
tuzione di un registro na-
vale.

1947/1948 - Fondazio-
ne Partito Democratico Cri-
stiano Sammarinese.

1947 - Patto colonico e
legge per bonifica agraria,
ma scarsa industrializza-
zione e bisogno di assume-
re mano d’opera (contadi-
na) nei cantieri statali.

1948 - In Italia le elezio-
ni sono vinte dalla DC; a
San Marino non viene rati-
ficata la nuova convenzio-
ne che prevedeva aumenti
al canone.

27 febbraio 1949: Ele-
zioni politiche tra Comitato
della Libertà, composto da

socialisti e comunisti (2753
voti), e Alleanza Popolare
Sammarinese alla quale
aderiscono il PDCS, l’Unio-
ne Democratica, l’Associa-
zione Patriottica Indipen-
dente del Lavoro, e alcuni
indipendenti: 20 seggi
vanno al PCS, 13 al PSS,
14 al PDCS; polemiche sul
voto estero.

Luglio 1949 - Il Consi-
glio approva l’istituzione di
una casa da gioco che apre
il 14 agosto; iniziano con-
trolli al confine che giun-
gono nel ’50 ad un vero e
proprio blocco.

1949 - Prima legge sul
lavoro.

Giugno 1951 - Governo
di coalizione con le forze
politiche di opposizione; il
14 agosto si firma l’accor-
do per chiudere il casinò;
in settembre elezioni politi-
che: DCS 26 seggi, PCS 18,
PSS  13, APIL 3; il governo
rimane ai partiti di sinistra.

1952 - Opposizione del-
l’Inghilterra alla liquida-
zione dei danni di guerra;
San Marino ha più di mez-
zo miliardo di lire di debiti
e va avanti a forza di pre-
stiti.

29 aprile 1953 - Accor-
do aggiuntivo con l’Italia
molto penalizzante (rinun-
cia casinò); viene ratificato
dal parlamento italiano so-
lo il 2 agosto 1954; Giaco-
mini (Deputato Esteri) con-
testato da più parti; l’Italia
concede solo piccoli accon-
ti; l’economia locale in for-
te penuria.

1953 - Istituzione del
matrimonio civile.

1954 - Dissidi tra socia-
listi e comunisti per alcuni
dicasteri; scissione nei so-
cialisti e nascita in dicem-
bre del partito socialdemo-
cratico contrario alla coali-
zione socialcomunista

14 agosto 1955 – Ele-
zioni politiche: 19 seggi al
PCS, 16 al PSS, 23 alla DCS
e 2 al PSDS: si considera
ormai San Marino campo
sperimentale del comuni-
smo internazionale; siste-
ma obbligatorio di sicurez-
za sociale (ISS) varato il 22
dicembre.

Dicembre 1956 - Alvaro
Casali dà le dimissioni dal
partito socialista perché
contrario al mantenimento
del governo socialcomuni-
sta.

Marzo 1957 - Casali
espulso dal partito: il 17
aprile costituisce il Partito
Socialista Indipendente 

17 Settembre - 1 consi-
gliere del PC passa all’op-
posizione che fa 31 (23
DCS, 2 PSDS, 5 PSIS, 1 ex-
PCS)

14 ottobre - Dopo i fatti
di Rovereta s’insedia un
nuovo governo: comunisti
e socialisti all’opposizione.

segue ✑ a pagina 4
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Dopo Rovereta
Col nuovo governo vie-

ne fabbricato l’acquedotto
di Galavotto, fatto grazie al
contributo di 850.000 dol-
lari americani, e la super-
strada con aiuti provenien-
ti dall’Italia; l’Inghilterra si
accorda per pagare i danni
del bombardamento. Gli
impianti industriali passa-
no da 24, con 610 addetti
del 1957, a 61 con 1958
addetti del 1963. Le attivi-
tà artigianali, favorite da
leggi specifiche, negli stes-
si anni da 71 che erano di-
ventano 293 e gli addetti
da 307, 980. I lavoratori di-
pendenti, che erano 2.731
nel 1957, diventano 5.048
nel giro di pochi anni. Nel
commercio vengono con-
cesse 842 licenze e parte in
grande stile il fenomeno
turistico grazie al boom

della riviera adriatica. Il bi-
lancio statale si dilata: nel
1957-1958 lo Stato aveva
637 milioni di entrate e
776 milioni di uscite; nel
1964/65 raggiunge quasi 3
miliardi di entrate e poco
più di uscite. Finisce la di-
mensione rurale di San
Marino: nel 1908 ancora
più del 70% della popola-
zione lavorava la terra, nel
’47 si scende al 41%, nel
’74 appena l’8,5%, negli
anni ’90 si giunge al 2%.

1973 - Cade il governo
di Rovereta; si forma un
nuovo governo con DC,
PSS, Movimento Libertà
Statutarie.

Settembre 1974
- Elezioni politiche, na-

sce un nuovo governo DC
(25) + PSS (8).

1975 - Crisi di governo;
si ricompone nel febbraio
del ’76, ma ritorna in crisi
nel novembre ‘77.

28 maggio 1978
- Elezioni politiche anti-

cipate; va al potere un go-
verno di sinistra formato
da PC (16), PSS (8), PSU (7)
(nato dal V congresso nel
’75 del PSDIS dove si regi-
strò anche la scissione di
Democrazia Socialista).

28 maggio 1983 - Ele-
zioni politiche, rimane al
governo la Sinistra (PC 15,
PSS 9, PSU 8).

Luglio 1986 - Crisi di
governo: se ne forma uno
nuovo composto da DC +
PC.

Dicembre 1987 - Fusio-
ne PSS e PSDS.

Maggio 1988 - Elezioni:
27 DC, 18 PC, 7 PSS, 8 PSU.

1990
- Fusione PSS + PSU.
1990
XXII Congresso del PCS

che diventa PPDS.
- “La Scintilla” si tra-

sforma in “Progresso”. 

Si costituisce Rifonda-
zione Comunista.

Novembre 1991 - 1°
congresso dei partiti socia-
listi uniti. 

Marzo 1992 - Si forma
un nuovo governo tra DC e
PSS unificato.

Maggio 1993 - Elezioni:
DC 26, PSS 14, PPDS 11,
MD 3, RC 2, AP 4.

Maggio 1998 - Elezioni
– DC 25, PSS 14, PPDS 11,
AP 6, RC 2, SR 2. Governo
DC + PSS.

2000 - Crisi di governo.
Nuovo governo DC + PPDS

25 Marzo 2001 unifica-
zione fra PPDS e Socialisti
per le Riforme.

Giugno 2001 -  Elezioni
anticipate: AP 5, DC 25, RC
2, AN 1, PPDS 12, PSS 15;
governo DC + PSS.

Maggio 2002 - Cade
nuovamente il governo, se
ne forma un altro con AP e
PPDS.

Dicembre 2002 - Rica-
de, torna un governo DC +
PSS (altre scissioni nel
PSS: nascono Sammarinesi
per la libertà e in seguito
Nuova San Marino).

25 marzo 2003 - Unifi-
cazione della Sinistra, ma
PSS al governo, PPDS al-
l’opposizione.

Dicembre 2003 - “Go-
verno straordinario” for-
mato da DC e PSS + PPDS

Febbraio 2005 - Con-
gresso unificazione delle
sinistre: nasce il PSD.

Estate 2005
- Uscite dal PSD di alcu-

ni aderenti che confluiran-
no in Nuova San Marino,
di seguito nominato Partito
Socialista Nuovo.

- Costituzione di Zona
Franca il cui Gruppo Con-
sigliare confluisce con Ri-
fondazione Comunista in
Sinistra Unita.

1993
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La percentuale delle
donne occupate è
abbastanza rilevan-

te, il 41% dei lavoratori oc-
cupati in Repubblica per
un totale di 8.324 unità

(dati al 31 marzo 2005)
contro 11.911 maschi.

I settori, nei quali si con-
centra l’occupazione fem-
minile, sono quelli dei ser-
vizi alle persone e di cure

varie. In generale le donne
altamente scolarizzate
hanno una parità di acces-
si quasi completa, nelle
professioni più specializza-
te e qualificate. 

Invece, la segregazione,
tra settori o aree professio-
nali maschili e settori o
aree professionali femmi-
nili, è ancora molto diffusa
per le qualifiche che richie-
dono una scolarità medio
bassa e nei settori in cui il
ricambio generazionale ha
avuto un’incidenza minore.

È nel settore pubblico
che si riscontra la maggio-
re concentrazione dell’im-
piego femminile, il 57%.
Va evidenziato che fanno
parte di questo comparto la
scuola e la sanità due set-
tori storicamente a voca-
zione di impiego femminile
per i loro presupposti di
educazione e servizi alle
persone (insegnati, bidelle,
infermiere, addette alle pu-
lizie). L’impiego nel settore
pubblico, inoltre, ha delle
condizioni normative alta-
mente appetibili per le
donne, orario continuato,
minori difficoltà nella con-
cessione dei part-time, nel
mantenimento del posto di
lavoro, minore discrezio-
nalità negli avanzamenti di
carriera, stipendi più appe-
tibili, sono previsti dei mo-

menti formativi e periodi
retribuiti, e non, di permes-
so di studio, maggiore pos-
sibilità di impiego per di-
plomati e laureati; ma la
cosa da non trascurare è il
“posto fisso”. 

Esiste una vera e propria
pianificazione familiare
dell’impiego, la donna im-
piegata nella pubblica am-
ministrazione garantisce
alla famiglia un’entrata fis-
sa e garantita, mentre il
marito può tentare delle
vie di occupazione più ri-
schiose ma sicuramente più
appaganti e remunerative
nel tempo.

Il settore del commercio
(nel quale è compreso an-
che il turismo) è quello in
cui le donne registrano una

delle presenze più alte, so-
prattutto nelle qualifiche di
addetto contabile, e addet-
to, o tecnico di vendita;
nonostante la consistenza
numerica, le donne occu-
pano, nell’ambito del com-
mercio, ruoli meno qualifi-
cati, dotati di minore re-
sponsabilità ed autonomia,
come la vendita e la conta-
bilità. Per quanto riguarda
qualifiche professionali più
elevate spesso le donne ri-
coprono la carica di Pro-
duct Manager; si tratta di
una figura altamente pro-
fessionale, che però è assi-
milata alla qualifica di tec-
nico intermedio e retribuita
in misura minore, nono-
stante le mansioni e le re-
sponsabilità.
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Dopo la vittoriosa
lotta per l’ARRIN-
GO, precisamente

il 1° ottobre 1906, Pietro
Franciosi pronunciò un im-
portante discorso mettendo
in risalto che “con l’inter-
vento del popolo sovrano si
legalizza tutto e si effettua
tutto senza paura e senza
ambagi. Non solo il proble-
ma della libertà, ma quelli
della finanza, dell’istruzio-
ne, dei rapporti fra Stato e
lavoro, fra Stato e chiesa,
fra Stato e famiglia richie-
dono l’ingresso al governo
attivo di una classe nuova a
base di eleggibilità e di re-
sponsabilità. Non rinno-
vando le idee, i metodi, gli
uomini, non si possono
avere in abbondanza gli
elementi di vitalità, di ope-
rosità, di curabilità per di-
sciplinare e diffondere
principii, diritti e doveri
nella coscienza dei più;
perché la potenza creatrice
risiede nei popoli e non nei
governi stazionari, e perché
fu sempre dal popolo che
nacquero tutti i progressi e
tutte le iniziative”.

Il 1° dicembre 1906 ri-
prendeva le pubblicazioni
IL TITANO e Pietro Francio-
si, con lo pseudonimo IL
NEOFITO, firmava un arti-
colo “Ritorniamo alla vita”
presentando “IL NOSTRO
PROGRAMMA MINIMO”
che chiedeva, tra l’altro, la
riforma del Congresso di
Stato, il referendum, l’av-
viamento della legislazione
sociale, il codice civile, lo
Stato laico, l’imposta pro-
gressiva sui redditi, la Sta-
zione Climatica, le case
operaie, il miglioramento
dei pubblici servizi, le coo-
perative.

Cento anni fa, i socialisti
si battevano con tenacia
per il progresso della Re-
pubblica e per il bene co-
mune, sostenendo che la
forza creatrice e riformatri-
ce si fonda sulla partecipa-
zione popolare al governo
del Paese. A distanza di
cento anni dalle lotte gui-
date da Gino Giacomini e
da Pietro Franciosi, i Socia-
listi e i Democratici, legitti-
mi eredi di tanta storia,
continuano l’impegno ri-
formatore con il Progetto

per San Marino col quale si
candidano al governo del
Paese. Riconfermano i
grandi valori della demo-
crazia, della libertà, della
pace, della solidarietà, delle
pari opportunità. Intendono
completare le riforme isti-
tuzionali raccogliendole in
un corpo organico e coe-
rente. Si impegnano per
migliorare tutti i servizi
amministrativi a favore dei
cittadini e delle imprese,
per elevare decisamente il
livello culturale della popo-
lazione, per interventi forti
a sostegno della formazio-
ne permanente. Vogliono
garantire un miglioramento
e un ammodernamento del-
lo stato sociale. Propongo-
no una politica incisiva per
una crescita graduale e so-
stenibile e per una buona
occupazione di tutti i sam-
marinesi. Valutano priorita-
rio procedere al riequilibrio
della finanza pubblica libe-
rando risorse per una mo-
derna politica economica
che comprenda un Piano
Regolatore Generale del
Territorio e dell’Ambiente
di pubblico interesse. Met-

tono in primo piano inter-
venti progettuali social-
mente rilevanti per i giova-
ni, gli anziani, i disabili, la
famiglia, con l’obiettivo di
migliorare la qualità della
vita. Ritengono necessario
garantire le risorse finan-
ziarie indispensabili con
una fiscalità leggera deri-
vante da un Patto Fiscale
che determini l’emersione
di tutti i redditi e l’equità
tributaria. Sono orientati a
riposizionare la Repubblica
sul piano internazionale
rafforzando la qualità della
presenza negli Organismi e
negoziando l’adesione al-
l’Unione Europea. Chiedo-

no nuovi metodi di governo
puntando sulla legalità,
sulla trasparenza, sulle in-
compatibilità, sulla parteci-
pazione, sulla valorizzazio-
ne dell’individuo, sull’ana-
lisi costi/benefici per spen-
dere bene e sulla program-
mazione di bilancio.

Il PROGRAMMA MINIMO
rappresentava la politica ri-
formatrice del Partito Socia-
lista all’inizio del secolo
scorso. Il PROGETTO PER
SAN MARINO rappresenta il
riformismo del Partito dei
Socialisti e dei Democratici
all’inizio del terzo millen-
nio. Una linea ideale, politi-
ca e storica lega le iniziative
programmatiche della sini-
stra rivolte al benessere e al-
la sicurezza dell’intero po-
polo sammarinese.

DAL PROGRAMMA MINIMO AL PROGETTO
a cura di Emilio Della Balda

IL LAVORO FEMMINILE A SAN MARINO
a cura di Patrizia Dolcini

donne uomini
Agricoltura 24 28% 63 76%
Industrie manifatturiere 1.880 30% 4.459 70%
Costruzioni e impianti 147 8% 1.587 92%
Commercio 1.433 48% 1.549 52%
Albergo e ristoranti 110 70% 47 30%
Trasporti e comunicazioni 174 36% 311 64%
Attività finanziarie 352 46% 417 54%
Istruzione privata 20 44% 25 56%
Att.immobiliari, informatica,

servizi alle imprese 1.017 42% 1.421 58%
Sanità e assistenza sociale privata 96 66% 50 44%
Servizi in genere 707 78% 198 22%
Non specificato 14 47% 16 53%

donne uomini
Settore pubblico, sanità,

scuola, enti pubblici 2.347 57% 1.774 43%
Lavoratori indipendenti

(imprenditori, liberi profess.) 659 30% 1.546 70%
Lavoratori dipendenti settore privato 5.318 38% 8.591 62%

Al centro dei progetti il lavoro, la solidarietà sociale, i conti pubblici, le riforme.
Una linea continua lega la politica riformatrice dei socialisti di inizio del secolo
al progetto riformista del PSD.
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numero zero - 25 marzo 2006Combattere
la violenza
contro le
donne

Il piano d’azione adot-
tato a conclusione dei
lavori del 3° vertice

europeo dei Capi di Stato a
Varsavia prevede una cam-
pagna paneuropea per
combattere la violenza
contro le donne compresa
la violenza domestica.

L’Assemblea parlamenta-
re del Consiglio d’Europa
ha deciso di dare via al
progetto a partire dal 2007: 

Il volet parlamentare sarà
pronto per la discussione alla
riunione della commissione
permanente nel novembre
2006 a San Marino.

Nella premessa alla racco-
mandazione l’Assemblea par-
lamentare esprime grave pre-
occupazione per l’ampiezza
del fenomeno che interessa
tutti i paesi europei e che ten-
de a progredire. 

Ciò obbliga gli Stati mem-
bri a considerare il problema
come priorità politica nazio-
nale dell’azione dei governi,
dei parlamenti e della società
civile e a prendere dovute ef-
ficaci misure.

La campagna dovrà artico-
larsi attorno a tre assi por-
tanti. Prevenzione – assi-
stenza alle vittime – in-
formazione.

Ogni Stato membro dovrà:
promuovere campagne di

sensibilizzazione da parte di
governo, parlamento e raf-
forzare le misure di protezio-
ne sul piano giuridico, medi-
co, psicologico, finanziario,
assicurando anche la forma-
zione specifica delle forze di
polizia.

La commissione per le pari
opportunità dell’Assemblea
Parlamentare del Consiglio
d’Europa è al lavoro.

SIAMO USCITE DAL SILENZIO
Le donne a Milano, a Roma
MILANO, 14 gennaio 2006
C’è una bandiera sopra a tutte, quella della pace con tutti i suoi colori
e ci sono migliaia e migliaia di donne di ogni età, e compagni, mariti,
figli, nipoti a sostenere.
Ci sono le schiave in nero: badanti, colfs, baby sitters che quasi voglio-
no rendersi invisibili, ma che vogliono partecipare.
Ci sono le bambine in rosa e i gruppi Pink.

Per raccontare la manifestazione prendiamo in prestito da Karina
Vergara “Una società che non crea le condizioni per dare lavoro, salu-
te, casa, istruzione è una società abortiva. Una società che obbliga le
donne a scegliere tra lavoro e gravidanza è abortiva. Una società che
pretende un test di gravidanza prima di assumere al lavoro è una soi-
cetà abortiva. Una società che tace, colpevolizza, esclude è una società
abortiva.

A SAN MARINO

NEL NOVEMRE

2006

RIUNIONE DELLA

COMMISSIONE

PERMANENTE

DELL’ASSEMBLEA

PARLAMENTARE

DEL CONSIGLIO

D’EUROPA.



“Sono arrivato da
Gerusalemme, la
capitale del popolo

ebraico da oltre 3000 anni e da
sempre capitale indivisibile
dello Stato di Israele.

Sto di fronte a voi come
ebreo e cittadino dello stato li-
bero e sovrano di Israele e so-
no orgoglioso di rappresentare
un popolo antico, non numero-
so un tempo, ma il cui contri-
buto alla civiltà e ai valori del-
l’etica, della giustizia e della fe-
de va oltre i suoi propri confi-
ni.

Il popolo ebraico ha una
lunga memoria, quella che uni-
sce le diaspore millenarie di
Israele: una memoria che ha
origine nel comandamento di
Dio affidato ad Abramo. “Pro-
cedi” e continua il tuo cammi-
no verso la Torah fino ai piedi
del monte sinai e assisti il pel-
legrinaggio dei figli di Israele
nel deserto, segui Mosé nel suo
viaggio verso la terra promes-
sa, la terra di Israele.

Sono nato nella terra di
Israele, figlio di pionieri, popo-
lo che coltivava la terra, che
non ha cercato guerre e che
non è venuto in Israele per cac-
ciare chi vi risiedeva prima.

Se le circostanze non me lo
avessero richiesto non sarei di-
ventato un soldato, ma sarei ri-
masto un agricoltore. Il mio
primo desiderio era e rimane il
lavoro manuale; seminare e
raccogliere, pascolo e gregge e
bestiame. Il destino mi ha por-
tato ad essere un combattente,
un commandante in tutte le
guerre di Israele. Oggi voglio
rivolgere ai nostri vicini Pale-
stinesi un appello alla
riconciliazione, al com-
promesso per porre fine
a questo conflitto san-
guinoso, e intraprendere
la via che porta alla pa-
ce e alla comprensione
fra i nostri popoli.

Questo è il mio appel-
lo e sarà la mia missione
per gli anni futuri.

La terra di Israele è
preziosa per me, per noi,
per il popolo ebraico,
più di ogni altra cosa.

Abbandonare anche
una sola parte dei vin-
coli che ci legano ai no-
stri padri è doloroso
tanto quanto lo fu la di-
visione del mar Rosso.

Ogni grammo di ter-
ra, ogni collina, ….. fiu-

me, roccia è gonfio della storia
di Israele, è la sua memoria.

La continuità della presenza
ebraica sulla terra di Israele
non è mai cessata.

Anche coloro che sono stati
esiliati dal loro Paese, contro la
loro volontà, fino ai lembi
estremi della terra, il loro ani-
mo, di generazioni in genera-
zioni è rimasto legato alla pa-
tria con mille lacrime e con
quell’amore lancinante che per
tre volte ogni giorno nel canto
e nella preghiera esprimiamo
ovunque ci troviamo.

La terra di Israele è la Bibbia
testimonianza scritta, identità e
diritto del popolo ebraico.

Sotto il suo cielo il profeta di
Israele ha rivendicato giustizia
sociale e l’alleanza fra i popoli
in un mondo che non vuole più
guerre.

Le sue città, i villaggi, i pae-
saggi, i deserti e le pianure con-
servano nomi in antico ebraico
come tangibile testimonianza.

Pagina dopo pagina il nostro
paese è indivisibile e il suo cuo-
re è Gerusalemme la città del
tempio sul Monte, perno della
vita del popolo ebraico per tut-
te le generazioni, il luogo delle
loro meditazioni e delle loro
preghiere per oltre 3000 anni.

“Se mai dovessi dimenticarti
Gerusalemme, possa la mia
mano destra essere amputata!”
questo ogni ebreo ha sempre
custodito nel cuore. 

Vi dico queste cose perché

sono l’essenza della mia co-
scienza di ebreo e della mia fe-
de nell’eterno e incontaminabi-
le diritto del popolo di Israele
alla terra di Israele.

Tuttavia, le dico qui per mo-
strare tutta la immensa pena
che ho, profonda nel cuore, a
riconoscere che dobbiamo fare
delle concessioni per la pace fra
noi e i nostri vicini palestinesi.

Il diritto del popolo ebraico
alla terra di Israele non deve si-
gnificare ignorare i diritti di al-
tri. I palestinesi saranno sempre
i nostri vicini. Li rispettiamo, e
non abbiamo intenzioni di so-
praffazione nei loro confronti.
Anche essi hanno diritto pieno
alla libertà e a una esistenza
nazionale e sovrana in uno
Stato che sia loro.

Questa settimana l’ultimo
soldato di Israele ha lasciato la
striscia di Gaza, è cessata la
legge militare.

Lo Stato di Israele ha dato
prova di essere pronto a dolo-
rose rinunce per risolvere il
conflitto con i Palestinesi. La
decisione di lasciare i territori è
stata molto difficile per me, e
mi è costata una prezzo a livel-
lo personale molto alto. Tutta-
via questo è la consapevolezza
che mi ha guidato, questa è la
via giusta per il futuro di Israe-
le.

La società israeliana potrà
superare la sua difficile crisi
rapportandola ai risultati che la
nostra azione produrrà.

Ora è il turno della Pale-
stina di provare il suo desi-
derio di pace. La fine del
controllo israeliano sulla
striscia di Gaza permette ai
Palestinesi, se lo desidera-
no, di sviluppare la loro
economia e di costruire pa-
ce, sviluppo, in libertà, le-
galità, con adesione ai
principi democratici.

Per i vertici palestinesi è
giunto il momento di fer-
mare il terrorismo e le sue
giustificazioni, di far ces-
sare l’odio contro Israele e
gli Ebrei.

Fino a quando tutto ciò
non cesserà Israele si di-
fenderà dall’orrore del ter-
rorismo. E’ per questo che
abbiamo costruito un muro
di difesa e continueremo a

costruirlo fino a che non sarà
completato, come avrebbe fatto
qualsiasi altro Paese a difesa
dei propri cittadini.

Il muro di sicurezza previene
terroristi e assassini a entrare
nelle città e permette ai cittadi-
ni di svolgere in normalità il
proprio lavoro, ai ragazzi di
andare a scuola, alle famiglie di
sedere insieme ai ristoranti.
Questo muro è vitale e indi-
spensabile. Questo muro salva
la vita!

Lo stato di Israele è fedele
alla Road Map, agli impegni di
Sharm el-Sheikh. E io spero che
sarà possibile, attraverso questi,
progredire verso la pace.

Sono fra coloro che credono
possibile raggiungere un com-
promesso chiaro e una coesi-
stenza di buon vicinato fra
Ebrei e arabi. Tuttavia devo
sottolineare un fatto: lo Stato
di Israele vuole esistere come
stato ebraico, con confini di-
fendibili, in piena sicurezza e
senza lacrime e terrore.

Faccio appello ai vertici del-
la Palestina a mostrare determi-
nazione contro il terrore, la
violenza e l’odio. Sono certo
che è in nostro potere dare ai
nostri popoli un nuovo promet-
tente orizzonte, un orizzonte di
speranza.

Come ho detto, il popolo
ebraico ha una memoria lunga.
Ricordiamo eventi millenari,
ma anche quelli vicini a noi. Il
popolo ebraico non dimentica
il drammatico voto dell’Assem-
blea dell’ONU il 29 novembre
1947 quando fu riconosciuto il
nostro diritto a una resurrezio-
ne nazionale.

La pace è il valore supremo
della nostra legge ed è lo scopo
della nostra politica.

Dopo l’eterno peregrinare e
tante sofferenze, dopo l’olocau-
sto che ha annientato un terzo
del nostro popolo, dopo una
lunga ardua lotta per rinascere,
dopo più di 57 anni di guerre e
terrore, dopo tutto ciò il nostro
cuore desidera la pace.

Se lavoreremo insieme per la
pace potremo trasformare il
nostro piccolo pezzo di terra,
che è caro a entrambi, da pri-
gione a paese di pace per i no-
stri figli e i nostri nipoti.

OGGETTO Ordine
del Giorno per la
Commemorazione

delle vittime dell’Olocausto

IL CONSIGLIO GRANDE E GE-
NERALE nella seduta del

25 gennaio 2006

su proposta della Ecc.ma Reggen-
za la quale, con riferimento al-
la Risoluzione adottata dall’As-
semblea Generale delle Nazioni
Unite il 21 novembre 2005 che
ha fissato il 27 gennaio come
Giornata Internazionale di
Commemorazione in memoria
delle vittime dell’Olocausto, ha
sottolineato come anche le isti-
tuzioni e le varie realtà sociali
e culturali del nostro Paese
debbano attivarsi e mettere in
atto ogni iniziativa utile perché
quel tragico momento della sto-
ria non resti dimenticato ma
anzi serva da monito ed inse-
gnamento per le future genera-
zioni

approva all’unanimità

il seguente Ordine del Giorno:

“Il Consiglio Grande
e Generale

condividendo appieno l’iniziati-
va della Reggenza di fare pro-
pria la Risoluzione n.6017,
adottata dall’Assemblea Gene-

rale delle Nazioni Unite il 21
novembre 2005

istituisce

il 27 gennaio di ogni anno qua-
le “Giornata Internazionale An-
nuale di Commemorazione in
memoria delle vittime dell’Olo-
causto “,

invita

gli organi istituzionali, le varie
realtà sociali e culturali della
Repubblica e principalmente le
Scuole ad intraprendere ed or-
ganizzare in occasione di tale
ricorrenza tutte le iniziative più
opportune, in particolare in
campo educativo e culturale al
fine di far conoscere soprattutto
alle più giovani generazioni la
tragedia dell’Olocausto e di svi-
luppare attenzione e partecipa-
zione sui temi del rispetto

dei diritti dell’uomo e dei popo-
li, della tolleranza di ogni cul-
tura o fede religiosa, del dialo-
go e della pace.

Manda

al Congresso di Stato per quan-
to di competenza

ed invita

la Reggenza ad emettere appo-
sito decreto.
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27 gennaio.
Anche a San Marino
il giorno della memoria

ARIEL SHARON
Discorso pronunciato
all’Assemblea plenaria della
60ª sessione del meeting dei
capi di Stato il 15 settembre
2006 all’ONU

NUOVO MUSEO DELL’OLOCAUSTO
A GERUSALEMME

Per la prima volta il museo dell'Olocausto in Israele ha messo su Internet la vita di tre dei
sei milioni di ebrei uccisi dalla Germania nazista. Il sito, www.yadvashem.org, in ebraico ed
inglese, è stato elaborato da circa millecinquecento persone nell’arco di un decennio. Si trat-
ta della digitalizzazione di cinquant’anni di lavoro sulle biografie delle vittime della Shoah.
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Premetto innanzitutto
che io non intendo
di menomare l’auto-

rità del Sovrano Consiglio,
ma bensì di rivolgere una
proposta ai Padri famiglia qui
convenuti; proposta che ho
già espressa in parte in varie
mie pubblicazioni, e che po-
trebbe anche rimanere nel
campo astratto delle idealità.
Ho detto e dico che gover-
nanti e governati potrebbero
di comune accordo, per man-
dar meglio le cose, adunar
l’Arengo a mo’ d’Assemblea
nazionale con le formalità
con cui s’adunava nei primi-
tivi tempi.

Lo Stuart-Mill formulò la
teoria dei governi sul princi-
pio che la sovranità appartie-
ne all’intero aggregato degli
uomini, perché ciascuno è il
miglior guardiano dei suoi
diritti e dei suoi interessi.  A
cui da molti venne fato se-
guire l’altro principio che la
privazione nei più del pensie-
ro politico è la causa princi-
pale dell’arresto di sviluppo
d’ogni Stato; perché l’immo-
bilismo politico ha sempre
arrecati disagio, inerzia, mal-
contento, ha tolto sempre
ogni iniziativa, ogni ideale
determinato ed ogni concetto
chiaro e ben definito di ciò
che può sollevare gli uomini
da mali che essi soffrono.
Mutate le condizioni econo-
miche ed amministrative si
richiedono altre condizioni
politiche diverse dalle prece-
denti per ottenere col minimo
sforzo l’utile massimo. Con
l’intervento del popolo so-
vrano si legalizza tutto e si
effettua tutto senza paura e
senza ambagi. Non solo il
problema della libertà, ma
quelli della finanza, del-
l’istruzione, dei rapporti fra
Stato  lavoro, fra Stato e
chiesa, fra Stato e famiglia ri-
chiedono l’ingresso al gover-
no attivo di una classe nuova
a base di eleggibilità e di re-
sponsabilità. Non rinnovando
le idee i metodi gli uomini,
non si possono avere in ab-
bondanza gli elementi di vi-
talità di operosità di curabili-
tà per disciplinare e diffonde-
re principii, diritti e doveri
nella coscienza dei più; per-
ché la potenza creatrice risie-
de nei popoli e non nei go-
verni stazionari, e perché fu
sempre dal popolo che nac-
quero tutti i progressi e tutte
le iniziative. Le teoriche alle
quali s’inspira il concetto in-

formatore dello Stato moder-
no considerano l’anzidetta
Sovranità come condizione
indispensabile alla legittimità
della vera esistenza; donde
per il Palmo e pel Saredo è
tutta riposta nell’uguaglianza
dei diritti civili e politici, e
per l’Ellero nel diritto politico
di tutti perché è di tutti la ca-
pacità morale ad esercitarlo.

Il nome di Repubblica non
basta più; la repubblica è sol-
tanto una forma nella quale
si può adagiare una qualsiasi
sostanza sociale. La storia
non è fatta di nomi ma di di-
ritti e d’interessi di classe;
onde anche in Repubblica si
avrà d’uopo d’un maggiore o
minor contenuto moderno di
riforme a seconda del mag-
giore o minor grado d’evolu-
zione sociale e politica delle
classi che la compongono. Il
vizio capitale dei vecchi Stati
si avverò perlopiù in questo;
che il Governo fu sempre il
risultato  di un’unica corren-
te d’idee e dipese da poche
volontà. Invece il merito
principale dei governi costi-
tuzionali moderni sta nell’es-
sere essi la risultante delle di-
verse correnti d’opinioni e
d’interessi d’un popolo inte-
ro. Perocché quando la dina-
mica delle diverse tendenze o
manca affatto o non funzio-
na più, non v’ha più regime
liberale; essendo esso caduto
nelle mani di pochi senza re-
sponsabilità dei governanti e
senza soddisfazione dei go-
vernati. Poi un potere stabile
può corrompere facilmente;
ed è nella natura delle cose e
nella tendenza delle passioni
che una forza minacci di svi-
lupparsi o ad esclusivo pro-
fitto di chi l’adopera, in mo-
do che colui che trovasi a
lungo investito cerchi di abu-
sarne a suo vantaggio. Inoltre
la persona senza il carattere
sacro del diritto perde ogni
volere intrinseco di uomo e
di cittadino; invece la parte-
cipazione alle pubbliche
mansioni educa l’animo e
l’intelletto dei cittadini, allar-
ga il campo delle sue idee e
passa con molta facilità dagli
interessi individuali ai gene-
rali, ed induce con minori
difficoltà ad istruirsi per for-
mare gli elettori e gli eleggi-
bili, e per acquistare quella
certa abitudine a seguire
l’andamento dei pubblici ne-
gozii.

Ammettiamo pure che an-
che per delegazione i miglio-

ri non vadano sempre al po-
tere, finché il popolo non sia
politicamente istruito quasi
alla perfezione. Ma se gli to-
gliamo il mezzo e l’occasione
di istruirsi, Egli, cioè il popo-
lo finirà per non mai inco-
minciare a istruirsi e a pensa-
re agli interessi propri, e ri-
marrà sempre un pecus vile e
talvolta anche pericoloso.

Le libere istituzioni invece
innalzano il carattere, all’op-
posto dei governi chiusi privi
di sindacato e di controllo
che producono la paralisi e
snervano ogni gagliardia
d’animo e di volontà. Oltre a
ciò i governi non possono ri-
manere a lungo meccanismi
isolati, non possono reggersi
a lungo per via d’espedienti;
ma debbono divenire organi-
smi attingendo forza dagli
individui e dai corpi sociali.
Altrimenti manca il nesso fra
gli ordini sociali e gli ordina-
menti politici. Le istituzioni
rappresentative nella dottrina
e nella pratica degli ultimi
cent’anni da pochi sono state
considerate come forma tran-
sitoria moderna, da molti co-
me un ritorno alle forme
classiche dell’antichità e dei
Comuni medioevali, dai più
come espressione degli innati
diritti dell’uomo. Intanto
ovunque hanno acquistato
base giuridica e l’aumentano
ogni dì più a seconda che nel
processo storico politico si
allarga la coscienza pubblica
che le vivifica e le fa progre-
dire. Di più esse sono
l’espressione esterna d’ogni
società che tende ad avvici-
nare la coscienza individuale
alla collettiva e quindi a
quella dello Stato, in conse-
guenza delle potenti rivolu-
zioni scientifiche che ci ap-
portano ogni giorno nuove
condizioni economiche. 

Anche i Greci e i Romani e
meglio ancora i Cittadini dei
comuni dell’età di mezzo eb-
bero fiducia grandissima nel-
l’elezione e nel numero delle
persone chiamate a fare o ad
eseguire la legge; ma essi
avevano i difetti della diffe-
renza di classi; mentre la de-
mocrazia moderna ha tolto
ogni divisione di ceti ed am-
mette per organo massimo la
volontà di tutti, norma diret-
tiva dell’intera vita statale.
Ecco la più grande conquista
dei tempi moderni riposta
nell’uguaglianza politica, per
cui ogni uomo è cittadino ed
ha diritto di essere ammini-

strato da chi gli pare e piace.
E se la vita in generale é

relazione, la vita politica è la
relazione in cui gl’individui
stanno coll’apparecchio re-
golatore che li raggruppa at-
torno a sé e li regge. L’appa-
recchio regolatore odierno è
la finanza e l’amministrazio-
ne pubblica. Oggi lo Stato ha
da far fronte a molti bisogni
collettivi e occorre che parli
di doveri ai vari cittadini. I
quali corrispondono metten-
do di fronte alla lor volta al-
trettanti diritti interessanti il
retto andamento delle fun-
zioni dello Stato. Ovunque
volgiamo lo sguardo si vede
e si sente la necessità d’inal-
veare il volere del popolo, a
mezzo d’un regime proprio,
perché esso popolo diventi
attivo cosciente responsabile,
si moderi nelle esigenze e
pensi a migliorarsi da sé mo-
ralmente e materialmente.
Ma per ottenere ciò occorre,
come ben asserì il Gioberti,
che le riforme civili, onde

abbisogna uno Stato, debba-
no essere agevolate dai reg-
gitori stessi dietro richiesta,
della pubblica opinione. Il
che è quanto dire che i go-
vernanti non si debbano
chiudere in una cittadella
murata, debbono secondare
ciò che è voluto dai tempi e
dalle circostanze. In caso
contrario non vi sarà mai né
amore, né rispetto, né bene-
volenza da parte dei gover-
nati.  Tale sia per noi. E non
si faccia meraviglie se noi
moderni col tentare di criti-
car l’arengo si voglia ritor-
nare al passato; perché se si
studiano le leggi, i costumi, i
sentimenti umani si appren-
de che  il ritorno al passato
dopo un periodo d’involuzio-
ne, non è che un fenomeno
progressivo e perfettamente
fisiologico dell’evoluzione
stessa; purché detto ritorno
abbia per caratteri alcune
modificazioni conformi alle
conquiste dell’umanità nella
sua vita secolare.
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L’ARRINGO
BATTEZZATO
20.1.1907
C’era una donna in parte liberale
ed in parte allevata in Sagrestia
che aveva nome la Democrazia;
e conviveva in modo originale
con una vecchia da la pancia obesa,
che si chiamava la Madama Chiesa.

Or avvenne che dopo quattrocento 
anni che senza nozze dormicchiò,
Donna Democrazia si maritò;
e partorì, mirabile portento,
un maschio robustissimo e gioviale
che fu dello L’Arringo Generale.

Madama Chiesa, vecchia senza denti,
col petto isterilito e senza umore,
ebbe a crepar d’invidia e di rancore;
e dapprima, cercando gli ingredienti
perché abortisse la Democrazia,
andò frugando in una farmacia:

poi, dopo il parto, si mutò nel viso,
s’abbellì con la cipria e col belletto,
e Sorrise e baciò quel pargoletto.
Ma sotto quella cipria e quel sorriso
covava la vendetta per l’offesa:
or sapete che fa Madama Chiesa?

Prepara una funzione rituale
Per battezzare se può garbatamente
Quel gioviale maschietto ancor dormiente:
gli metterà la stola ed il piviale,
e figlio lo dirà non del Titano,
ma della Chiesa, ma del Cappellano!
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Il 1° ottobre 1904 Pietro Franciosi pronuncia
un applaudito discorso.
RITORNIAMO ALL’ARRINGO

“...Ammettiamo pure che anche per delegazione i migliori non vadano
sempre al potere, finché il popolo non sia politicamente istruito quasi al-
la perfezione. Ma se gli togliamo il mezzo e l’occasione di istruirsi, Egli,
cioè il popolo finirà per non mai incominciare a istruirsi e a pensare agli
interessi propri, e rimarrà sempre un pecus vile e talvolta anche perico-
loso...”



Nella seduta
del Consi-
glio Grande

e Generale, durante
la quale si è discussa
l’Istanza d’Arengo
sull’ insegnamento
della religione, i
gruppi Consigliari del
PDS hanno avanzato
la proposta di istitui-
re presso la scuola
superiore di studi sto-
rici, la 1° iniziativa
dell’università, un
dottorato di ricerca in

scienze religiose.
Riteniamo impor-

tante per San Mari-
no essere sede di una
ricerca e di una ri-
flessione che stanno
coinvolgendo gli
equilibri del mondo,
l’autodeterminazio-
ne dei popoli, il dia-
logo e la cooperazio-
ne fra gli Stati.

La conoscenza
delle religioni è par-
te integrante della
storia e delle civiltà

umane ed è fattore
di tolleranza nel-
l’esercizio di una
cittadinanza demo-
cratica, quando non
vengano confuse
politica e religione.

Lo studio compa-
rativo delle differen-
ti religioni in Euro-
pa non ha sufficien-
ti risorse umane pre-
parate a trasmettere
strumenti adeguati
di conoscenza.

Anche la forma-

zione in questo am-
bito è dunque una
prospettiva che po-

trebbe aprire per
San Marino nuove
opportunità.
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D: Il nostro incontro si è
concluso con la proposta
del Segretario del Partito
dei Socialisti e Democratici
di costituire un gruppo di
lavoro dei partiti socialisti
dei Piccoli Stati all’interno
dell’Internazionale Sociali-
sta. Cosa ne pensa? 

R: I socialisti e le forze
progressiste ispirano da vi-
cino la vita politica dei
Piccoli Stati. Al governo
dei piccoli Stati ci sono
molti partiti progressisti,
come se il progressismo
fosse una opzione naturale,
di libertà. Le forze della si-
nistra hanno però lavorato
sempre in favore della
multilateralità, per costrui-
re uniti, all’interno della
comunità internazionale
un mondo con più  demo-
crazia, con più  giustizia,
con più  opportunità. Un
gruppo di lavoro dei partiti
socialisti dei Piccoli Stati,
dentro l’Internazionale,
con interessi e visioni simi-
li può essere utile come
piattaforma per definire
con più profondità  il co-
mune cammino.

D – Dunque unirsi tra
piccoli e grandi per creare
una forza solidale e aperta
in grado di perseguire un
grande ideale. Ma che for-
za ha ancora l’ideale?

Ci sono due aspetti:
l’identità dei partiti sociali-
sti è l’internazionalismo.
Quando erano pochi partiti
con pochi membri già
l’obiettivo era di cambiare
il mondo e se allora pote-
vamo immaginare come sa-
rebbe potuto essere questo
cambiamento oggi abbia-

mo la possibilità di farlo.
Oggi siamo la forza mag-
gioritaria in numerose de-
mocrazie del mondo, siamo
al governo in più di 56 pae-
si del pianeta. Come socia-
listi possiamo essere davve-
ro protagonisti del cambia-
mento. Abbiamo questa
grande responsabilità. 

La seconda osservazione
è che la politica si organiz-
za in modo differente nelle
diverse regioni del mondo.
Siamo in un’epoca di gran-
de scambio, e la risposta a
questo fenomeno è l’inte-
grazione. Nell’economia, in
tutti i settori della vita
umana  si cercano forme
diversificate di collabora-
zione, con l’obiettivo sem-
pre presente di un confron-
to aperto, reciprocamente
rispettoso, che trovi ragioni
di fondo che uniscono. Noi
socialisti siamo artefici di
questo processo, lo siamo
in Europa nella costruzione
dell’Unione Europea, lo sia-
mo nel processo di integra-
zione dell’America Latina e
nell’Unione Africana. I so-
cialisti sono i più entusiasti
e c’è sempre questa volontà
di includere, di integrare,
cooperare.

D – Questa visione come
si concilia con la disegua-
lianza che crea che crea

emarginazione ed esclusio-
ne?

R- Viviamo la contrad-
dizione di una economia
avviata verso la globaliz-
zazzione e che gradual-
mente ma con rapidità tra-
sforma l’economia in un
grande unico mercato. 

Negli anni ’80 –90  si
parlava di divario nord-
sud. Oggi la priorità del-
l’economia mondiale è di
generare opportunità per
tutti. Consapevoli che vi-
viamo un grande momento
di cambiamento economi-
co i socialisti stanno lavo-
rando per questo.

Negli anni ‘90 si porta-
vano avanti le idee del
neoliberismo, si vincevano
le elezioni con le idee neo-
liberiste. Oggi nessuno più
difende un progetto politi-
co neo-liberista perché si è
capito che quello che si ri-
chiede non è solo mercato,
ma mercato con responsa-
bilità sociale. 

La proposta neo libe-
ralista appartiene dun-
que al passato. La propo-
sta di oggi è di una eco-
nomia efficiente, re-
sponsabile che deve of-
frire opportunità non
soltanto all’individuo
ma alla comunità intera. 

Tutte le tappe di grande
cambiamento sono indiriz-
zate da principi che servo-
no da guida. Per i  sociali-
sti è sempre stato  l’impe-
gno per la democrazia, la
libertà, l’ugualianza, la so-
lidarietà. Si tratta oggi di
applicare questi concetti in
una realtà diversa e in un
processo di sviluppo di op-
portunità per tutti. 

D - Torniamo a San Ma-
rino. Il Partito dei Demo-
cratici e il PSS oggi sono
finalmente uniti. L’unifica-
zione ha creato consensi e
malumori. Ci sono stati ab-
bandoni da parte di chi non
si riconosce in questa uni-
tà. Come può il partito dei
Socialisti e dei Democratici
vincere la grande sfida del-
l’Unità?

R – L’Internazionale
guarda con una grande
simpatia a quelle forze po-
litiche che si identificano
con i valori e i principi che
la rappresentano. Fra que-
sti l’unità delle forze politi-
che, la loro aggregazione,
superando le diversità che,
in un mondo globalizzato,
sono sempre più piccole fra
l’una e l’altra.  L’unifica-
zione dei vostri due partiti
PDD e PSS, e prima ancora
del Partito dei Democratici
con i Socialisti Riformisti,
dal nostro punto di vista, è
un momento molto impor-
tante per la politica di San
Marino così come per l’In-
ternazionale.  Il desiderio
certo è quello di vedere che
questo processo generi il
massimo del consenso, ma
questo accadrà. 

La sinistra è sempre sta-
ta capace di grande gene-
rosità e anche di dosi im-
portanti di ottimismo in
grado di costruire un futu-
ro. La sinistra sammarine-
se, con questa unificazio-
ne lo dimostra una volta
di più.

AYALA:
UNITÀ PER
GUARDARE
AVANTI

UN
PIACEVOLE
RICORDO
di Emilio Della Balda

La recente visita a San
Marino del Segretario
Generale dell’Inter-

nazionale Socialista Louis
Ayala per esprimere solida-
rietà e sostegno al nostro
partito, mi ha riportato alla
mente un ricordo del 1963.
Partecipando alle riunioni
della direzione del Partito So-
cialista Democratico Indipen-
dente in rappresentanza della
Federazione Giovanile, faccio
rilevare che era opportuno
chiedere all’Internazionale
Socialista di approvare il pas-
saggio del nostro partito da
membro osservatore a mem-
bro effettivo. La Direzione
approva la mia proposta, de-
cide di inoltrare subito la do-
manda e incarica Giuseppe
(Nello) Micheloni e io stesso
di partecipare al Congresso
già convocato in una città in-
glese da precisare. Per raffor-
zare la nostra posizione, mi
reco a Roma, insieme a Fede-
rico Carattoni, ad un appun-
tamento fissato da Albert
Carthy che era il Segretario
Generale I.S.. Carty vuole es-
sere informato dettagliata-
mente sulla situazione politi-
ca di San Marino e sul PSDIS
al fine di presentare una rela-
zione alla presidenza. Nel
contempo dice di sostenere
pienamente la nostra richie-
sta. Poco tempo dopo, io e
Micheloni partiamo per Lon-
dra dove prendiamo il primo
treno per Eastbourne. Siste-
mandoci in una carrozza, con
grande sorpresa ci troviamo
di fronte Pietro Nenni e la fi-
glia Giuliana che, come noi,
si recano al Congresso in rap-
presentanza del PSI. Ci pre-
sentiamo e motiviamo la no-
stra partecipazione all’impor-
tante riunione di tutti i parti-
ti socialisti. Nenni si dice si-
curo che la nostra domanda
verrà accolta. Quando ap-
prende che Nello Micheloni è
nipote di Giuseppe Forcellini,
ci racconta delle sue visite a
San Marino e ricorda una
partita a bocce a Santa Mu-
stiola con Gino Giacomini,
Giuseppe Forcellini e Alvaro
Casali. Ha un pensiero per
Gildo Gasperoni e per Lino
Celli riferito alla loro parteci-
pazione alla guerra di Spa-
gna. Esalta l’eroismo di Lino
Celli che è stato ferito in
combattimento ben cinque
volte. Nenni è un po’ stanco,
ma non tralascia di racco-
mandarci di lavorare per
l’unità di tutti i socialisti su-
perando i drammatici fatti di
Rovereta.

All’apertura del Congresso,
il Presidente presenta, con
parere favorevole, la nostra
domanda che viene approva-
ta per acclamazione. Noi ci
alziamo in piedi per ringra-
ziare e per salutare i delegati.
Siamo molto soddisfatti in
quanto per la prima volta un
partito di San Marino entra a
far parte, come membro ef-
fettivo, dell’Internazionale
Socialista.

a cura di Caterina Morganti

20 ANNI DI UNIVERSITÀ



Relativamente alle
donne che in Re-
pubblica occupano

un posto di lavoro, in gene-
re si tratta di un’occupazio-
ne di basso livello: un lavo-
ro noioso e ripetitivo, con
uno scarso livello di re-
sponsabilità. Lo scatto pro-
fessionale, di solito, è riser-
vato ai colleghi maschi. Nei
centri decisionali continua-
no a sedere uomini.

Spesso il problema con-
siste nel fatto che per
quanto concerne la qualifi-
ca di top-manager, non
esistono dei criteri specifi-
ci; ossia la chiamata avvie-
ne nominalmente, e colui
che effettua tale scelta, la
fa sulla base delle proprie
preferenze, piuttosto che in
riferimento a delle regole
ben precise.

Lo scatto di carriera,
inoltre è spesso ostacolato
(per le mamme lavoratrici)
dal periodo di assenza dal
posto di lavoro, dovuto al-
la maternità; pochi mesi,
sono infatti sufficienti, per
rendere obsolete ed inuti-
lizzate le capacità profes-
sionali dell’impiegata, che
al ritorno trova bloccata
ogni possibilità di miglio-
rare la propria posizione.

Stesso discorso vale per
le donne, che in un periodo
della loro vita lavorativa e
per ragioni molteplici, han-
no scelto il part-time.

Anche se il lavoro a tem-
po parziale rappresenta
una preziosa via d’uscita
per le madri lavoratrici,
tuttavia, è vissuto in molti
casi come una condizione
subita per necessità. Questo
approccio lavorativo ha
delle chiare conseguenze
negative sul piano profes-
sionale; infatti coloro, che
hanno preferito questa
strada, tornando all’impie-
go “full-time” sono consi-
derate impiegate di ”serie
B”, e non hanno possibilità
di aspirare ad una posizio-
ne di maggiore responsabi-
lità

Un’altro problema è rap-
presentato dall’accesso ai
corsi di formazione azien-
dale, indispensabili per ac-
quisire la competenza ne-
cessaria; infatti i lavoratori
coinvolti in attività di for-
mazione continua sono po-
chi, soprattutto per quanto
riguarda la riconversione
professionale. Un limite
formale è rappresentato
dalla richiesta di requisiti,
per l’accesso alle attività di
formazione, che, di fatto si
limitata i lavoratori inseriti
nei livelli più alti di
un’azienda, livelli che sono
ricoperti in percentuale mi-
nima dalle donne.

La realizzazione di atti-
vità formative si concentra,
di solito, in alcuni periodi
dell’anno; la durata delle

lezioni è differenziata a se-
conda del tipo di qualifica
professionale in possesso;
gli orari dei corsi spesso,
non rientrano nell’orario
lavorativo.

Le donne che hanno una
famiglia a carico non pos-
sono permettersi di 
protrarre troppo a lungo la
loro lontananza da casa e
pertanto devono rinunciar-
vi e rinunciare a possibilità
di carriera.

La famiglia costituisce
uno degli impegni più rile-
vanti anche per una donna
che lavora; la cura dei figli,
del coniuge e della famiglia
in generale è affidata e de-
legata interamente anche
alla donna lavoratrice, che
deve riuscire a conciliare i
propri impegni professio-
nali con quelli familiari a
scapito del suo rendimento
e del suo tempo libero.

Questo implica che una
donna con famiglia potreb-
be assentarsi più spesso dal
luogo di lavoro rispetto ai

propri colleghi, per accudi-
re un figlio malato, o per
accompagnarlo dal medico.
Ciò influisce sulla disponi-
bilità dell’occupata, che
non può, per ovvie ragioni
dedicarsi “anima e corpo”
al proprio lavoro.

E costituisce una discri-
minante per i datori di la-
voro, sia al momento del-
l’assunzione, sia al momen-
to della promozione.

Il problema ha una pe-
sante origine di natura cul-
turale. La società non rico-
nosce ufficialmente e pie-

namente il ruolo ed i diritti
della donna lavoratrice e

del lavoro delle donne in
famiglia. La società è anco-
ra pervasa da una serie di
pregiudizi, basati sulla ses-
sualità, che rimandano ad
uno stereotipo femminile
inesistente, che è responsa-
bile delle difficoltà che le
donne incontrano nel mon-
do del lavoro.

Questi ostacoli potrebbe-
ro essere facilmente rimossi
attraverso un provvedimen-
to legislativo, o più agevol-
mente attraverso il buon
senso, che è destinato ad
avere effetti più duraturi.
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Nel Paese del rame e
del salmone che
qualche imprendi-

tore cileno vende addirittura
ai russi, la CONCERTATION
del centro sinistra ha tenuto
e Michelle Bachelet è diven-
tata Presidenta.

“Sorride, parla, pensa”. 
Vicina alla maggioranza

dei cileni perché lavoratrice,
madre, e un po’ “cicciotella”.
Socialista e ministra della
difesa sotto la presidenza di
Lagos è figlia di un genera-
le di aviazione torturato a
morte dal Regime Pinochet.

Alla alleanza di destra
non hanno portato fortuna
le borse elettorali con scar-
pe, occhiali e cibo distribui-
ti in vaste zone del Cile da
Sebastian Pinera, il mediati-
co sudamericano.

Micelle Bachelet invece
ha vinto anche per il medi-
co, il dentista, il parrucchie-
re, l’avvocato che l’hanno
sostenuta offrendo gratis
per un giorno i loro servizi.

L’economia ha avuto
buon corso con il centrosi-

nistra.
Il governo Lagos si è pro-

digato per le infrastrutture e
i cileni vanno pazzi per le
nuove costruzioni, tanto che
ci è voluta tutta la strenua
resistenza di Ciudad Viva
per evitare che lo storico
barrio Bellavista di Santiago
fosse sventrato da una auto-
strada urbana.

Ma la Presidenta ha sot-
toscritto subito anche il pat-
to per l’ambiente. Con la
leader ecologista Sara Lor-
rain per salvaguardare la
biodiversità dei mari inqui-
nati da dosi massicce di an-
tibiotici nelle salmoneras;
per proteggere le foreste
dalla eccessiva produzione
di legname; per far rivivere
il fiume di Valdivia massa-
crato dalla cellulosa e la-
sciare che i cigni dal collo
“negro” lo attraversino.

La riscoperta della giusti-
zia sociale, della qualità del-
la vita, della difesa dei dirit-
ti ha dunque ora il volto di
una donna che … sorride,
parla, pensa…

NEL PAESE DEL RAME E
DEL SALMONE
Michelle Bachelet prima Presidenta in Cile

Qualifiche dipendenti settore privato
donne uomini

Dirigenti e assimilati 23 12% 173 88%
Responsabili ed esperti di settore 306 29% 763 71%
Impiagati specializzati e tecnici 1.546 51% 1.491 49%
Impiegati operativi 968 59% 667 41%
Operai capireparto 10 12% 71 88%
Operai specializzati e tecnici 346 11% 2.851 89%
Operai qualificati 870 36% 1.573 64%
Operai generici e commessi 1.246 56% 990 44%
Apprendisti e corsiti 2 20% 8 80%
Altri 1 17% 5 83%
Qualifiche dipendenti settore privato

donne uomini
Lavoratori dipendenti part-time 1.181 84% 226 16%

LONTANE DALLE STANZE
DEI BOTTONI



Noi crediamo che vi
siano in Repubblica
condizioni favorevoli

per la ricerca e lo sviluppo di
queste nuove opportunità per
un ruolo importante nell’evolu-
zione e nell’applicazione su lar-
ga scala di questi sistemi.

Le Fonti di Energia Rinnova-
bili (F.E.R.) sono in larga parte
derivanti dall’energia solare, ge-
neratrice, appunto, di quasi tut-
ta l’energia nel nostro sistema
solare sia delle FER e sia delle
fonti esauribili come il petrolio,
il carbone, il gas ecc.., le FER
sono dette anche fonti di ener-
gia alternativa.

Oggi le FER sono utilizzate in
modo marginale, solo le tecno-
logie idroelettriche sono soprav-
vissute in modo significativo al-
l’introduzione delle fonti esauri-
bili, con un contributo energeti-
co totale del 8% dato dalla pro-
duzione del 19% di energia elet-
trica a livello globale.

Le potenzialità sono enormi e
abbondantemente sufficienti per
le necessità energetiche in tutto
il pianeta, in molti casi ci sareb-
be anche la possibilità poter
scegliere le FER più adatte nel
contesto territoriale.

L’autorevole Agenzia Inter-
nazionale dell’energia (AIE) so-
stiene che con l’attuale sistema
di sviluppo queste forme di pro-
duzione rimarranno marginali
per decenni e soltanto un’appli-
cazione massiccia e distribuita
le potrà far decollare. 

Basti pensare che tutti i gior-
ni arrivano sulla terra 100 tera-
watt di energia contro un fabbi-
sogno globale di soli 10 tera-
watt!!, basterebbe saperla sfrut-
tare al meglio utilizzando ade-
guate tecnologie mature.

E la piccola Repubblica cosa
può fare in questo contesto?
Può fare molto, si deve inserire
ora, cogliere al volo la congiun-
tura e proporsi quale terra del-
l’agevolazione, dell’accoglimen-
to sperimentale e con legislazio-
ne favorevole alla crescita .

La situazione attorno a noi
sta cambiando velocemente, ad
esempio, Legambiente ha da
tempo presentato un progetto
che prevede di installare su tut-
ta la vicina riviera adriatica un
imponente complesso foto vol-
taico per una potenza comples-
siva di oltre 24 MW sufficiente,
per capirci, a soddisfare il 60%
del fabbisogno energetico di
tutto il territorio Sammarinese.

In questo caso il finanzia-
mento avverrà tramite la regio-
ne Emilia Romagna che a sua
volta si avvarrà di un finanzia-
mento europeo di 5 milioni di
euro.

Purtroppo però l’Europa è
lontana dalla nostra Repubblica,
la nostra indecisione ci vede an-
cora una volta inermi spettatori
di uno scenario che non ci ap-
partiene, ma se ci impegniamo
in un percorso di studio e di av-
vicinamento, potremmo scopri-

re possibilità inaspettate e per-
corribili .

Perché quindi non proporre
ad aziende del settore di INVE-
STIRE IN RICERCA e commer-
cializzazione nella nostra re-
pubblica supportandole con
un’adeguata politica fiscale e
strutture legislative?

Perché non incentivare quin-
di quei settori che veramente
possono innestare reale svilup-
po nel nostro paese? 

Per rispondere a questi quesi-
ti si propone di istituire una
commissione di esperti che, as-
sieme alla nostra Università su-
gli studi tecnologici favoriscano
tramite i loro contatti e le loro
relazioni, uno scenario samma-
rinese avviando dal 2006 al
2010 una campagna di studio su
queste tematiche e favorendo la
parte congressuale ed il dibatti-
to.

Parallelamente, dal 2007 al
2015 proporre sul nostro territo-
rio agevolazioni ed investimenti
del settore permettendo ai sog-
getti forensi e sammarinesi un
piano di installazione conve-
niente utilizzando le nostre
aziende produzione e servizi ad-
destrandone le maestranze per
eventuali lavori a commessa in
un connubio fra Pubblico e Pri-
vato sempre più auspicabile .

A tal proposito si potrebbero
incentivare alcune aziende lea-
der del settore ad investire in
San Marino, defiscalizzandole
ed agevolandole nell’insedia-
mento.

In cambio però gli si dovrà
chiedere di impostare una preci-
sa campagna di formazione sul-
le modalità di installazione e il
corretto utilizzo applicativo an-
dando a formare gratuitamente
squadre private e pubbliche per
preparare la manodopera neces-
saria al montaggio ed alla ma-
nutenzione degli impianti 

Le squadre private potranno
poi operare per diffondere i pro-
dotti in ambito privato mentre
quelle pubbliche potrebbero in-
teressarsi della installazione e
manutenzione in ambito pubbli-
co .

Il vantaggio più grande però
dovrebbe essere la fornitura a
prezzi di costo dei singoli siste-
mi che , in contropartita all’age-
volazione fiscale concessa do-
vrebbe permettere ai cantieri
statali di venire installati a costi
marginali. Costi molto vantag-
giosi dovrebbero essere inoltre
riservati agli installatori sam-
marinesi permettendogli una
buona competizione anche negli
appalti del vicino circondario
Italiano .

La forte competitività data
dal connubio Stato - azienda –
installatore e dal ridotto prezzo
di acquisto da parte dei rivendi-
tori sammarinesi puo’ garantire
un sicuro interesse da parte di
soggetti nazionali ed esteri che,
anche spinti dalle fortissime
agevolazioni in atto in Italia

(vedi progetto conto energia)
sono già alla ricerca di preven-
tivi vantaggiosi .

Una politica questa, che por-
terebbe vantaggi a molti , allo
stato perché gli verrebbe garan-
tita una fornitura di “ sapere” e
di tecnologia altamente redditi-
zia a prezzi stracciati, al privato
installatore che si vedrebbe ga-
rantita una formazione gratuita
ed un vantaggiosissimo sconto
sull’acquisto del materiale, e
non ultimo all’azienda promo-
trice che si vedrebbe inserita in
un contesto molto favorevole
dove sia lo stato che il sistema
produttivo circostante divulga-
no ed installano adeguate quote
di suo prodotto .

Tutto questo proiettato a rag-
giungere definite tappe in un
percorso di crescita che vedreb-
be stimolare la ricerca e la com-
mercializzazione di queste tec-
nologie pulite .

Come e quando iniziare
quindi? la risposta più concreta
è partire subito e dal nuovo cen-
tro uffici in costruzione, passan-
do poi al multieventi, e gradual-
mente a tutte le scuole e le pa-
lestre pubbliche con impianti
solari riscaldatori di acqua e
pannelli fotovoltaici per produ-
zione energia .

L’obiettivo per San Marino
potrebbe essere raggiungere al-
meno 1 MW installato entro il
2010 (l’Italia, oggi ferma a 8
MW installati , si prefigge di
raggiungere 100 MW).

E questo potrebbe esser solo
l’inizio di un nuovo corso, con
la giusta politica ambientale, il
nostro paese potrebbe aumenta-
re la sua coscienza e cultura
ecologica in settori come la bio-
architettura, lo smaltimento dei
rifiuti eco compatibile, i tra-
sporti, andando verso il 2020 ad
ambire a diventare il primo in-
tero paese completamente ad
Energia Verde, condizione tra
l’altro già raggiunta da molte
città europee usufruendo dei 77
milioni di euro derivanti dal
progetto comunitario denomi-
nato ALTENER .

La Commissione europea,
nell’ambito di questo progetto
(programma finalizzato alle

azioni di promozione delle fonti
rinnovabili) ha avviato negli
anni scorsi la cosiddetta “Cam-
pagna di take off” un cui sotto-
progetto (denominato 100 Com-
munities, 100% Renewable
Energy) è dedicato a sostenere
la nascita di comunità orientate
alla riduzione (o annullamento)
della dipendenza dalle fonti fos-
sili tradizionali.

L’iniziativa ha suscitato inte-
resse e partecipazione da vari
Paesi dell’area mediterranea
(Spagna e Grecia in particolare)
che hanno proposto modelli di
applicazione nelle piccole isole
del Mar Mediterraneo.

Si noti che la collocazione
del programma “100% energia
verde” in un progetto di comu-
nicazione quale è l’ALTENER
evidenzia che esso non mira ad
azioni che possano avere “in sé”
un impatto significativo a livel-
lo globale della sostituzione del-
le fonti tradizionali con fonti
rinnovabili, ma a mostrare un
esempio di come le comunità
locali possano contribuire effi-
cacemente alla diffusione delle
fonti energetiche rinnovabili.
(pubblicità nel mondo!!!)

Uno studio di fattibilità per la
realtà di San Marino dovrebbe
quindi partire dai risultati di
questi “study cases” e dall’evo-
luzione dei problemi energetici
intervenuta in questi ultimi an-
ni.

A tal proposito l’autosuffi-
cienza energetica può conside-
rarsi pienamente raggiunta
quando:

Il 100% del calore prodotto a
basse temperature derivi da ri-
sparmio energetico e/o dalla so-
stituzione di fonti energetiche
non rinnovabili.

il 50% del calore prodotto ad
alte temperature derivi da ri-
sparmio energetico e/o dalla so-
stituzione di fonti energetiche
non rinnovabili

Il 30% dell’energia elettrica
derivi dal risparmio energetico,
dal livellamento delle punte di
carico, dallo sfruttamento di
energie rinnovabili (idroelettri-
co, eolico, solare fotovoltaico,
biomasse legnose, biogas, tra-
sfomazione dei rifiuti agro- fo-

restali ed agro- industriali)
si realizzi un risparmio del

50% nel consumo di combusti-
bili nel settore dei trasporti me-
diante l’incentivazione del tra-
sporto pubblico, la realizzazione
di una viabilità verde, la promo-
zione di iniziative di disciplina
del traffico privato, la utilizza-
zione di veicoli elettrici, l’impie-
go di biocarburanti nell’autotra-
zione e nelle macchine agricole,
eccetera.

Si attui una politica dei rifiu-
ti ecocompatibile mediante la
riduzione della produzione dei
rifiuti domestici e degli imbal-
laggi, la generalizzazione della
raccolta differenziata e del rici-
claggio, il ricorso alla termodi-
struzione della frazione solida
dei Rifiuti Solidi Urbani in im-
pianti a tecnologia avanzata etc.

Si attuino normative edilizie
che prevedano l’ottimizzazione
energetica nelle nuove costru-
zioni con l’impiego di tecnolo-
gie innovative comprendenti
anche l’integrazione con le fon-
ti rinnovabili.

Si promuovano interventi di
razionalizzazione energetica del
patrimonio edilizio esistente.

In conclusione quindi istitui-
re una commissione di esperti
per incentivare tramite la nostra
università, il dibattito e l’attivi-
tà congressuale, agevolando
successivi investimenti in re-
pubblica da parte di soggetti
importanti del settore garanten-
dogli sostegno e fiducia .

Aumentare parallelamente la
nostra sensibilità ai temi am-
bientali tendendo nel tempo ad
una comunità interamente eco
compatibile divenendo un appe-
tibile esempio Europeo di prima
intera nazione ad energia verde.

Tutto questo traendo vantag-
gi di immagine legati all’attività
congressuale, creando nuovi
posti di lavoro qualificati e co-
noscenze tecnologiche impor-
tanti distribuite sul nostro terri-
torio e fra la nostra gente.

Al di là dei nostri insignifi-
canti confini, in un’ottica di ve-
ro progresso di qualità avremmo
anche contribuito a rendere mi-
gliore il mondo in cui tutti vi-
viamo.
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FONTI ENERGETICHE
RINNOVABILI
UNIVERSITÀ E POLITICA
IN CAUSA
a cura di Luciano Zanotti 



La sclerosi multipla è
una malattia incurabi-
le e degenerativa del

sistema nervoso centrale.
Chi ne è affetto per tutta la

vita vive con la possibilità
improvvisa di essere colpito
da un disagio, o meglio, da
un danno spesso anche irre-
versibile, che riguarda ogni
punto della sua fisicità: può
ritrovarsi di colpo, senza ap-
parente motivo, indegna-
mente e oltraggiosamente
cieco, sordo, zoppo, sulla se-
dia a rotelle…

Anno dopo anno, giorno
dopo giorno, con una rapidi-
tà sconvolgente, si accentua
l’affaticamento, la scoordina-
zione dei movimenti, segni
tipici di questa disabilità.

Viene diagnosticata da di-
versi anni tramite la risonan-
za magnetica cerebrale e spi-
nale.

Ovviamente, chi è portato-
re di tale subdolo compagno
di vita teme quotidianamente
che si verifichi una nuova ri-
caduta.

E quando ciò avviene, è
comprensibile che il malato si
abbatta e cada in depressione.

Socializzare il più possibi-
le durante questo gravissimo
“incidente” è indispensabile
per chi ne è affetto. Come del
resto è indispensabile passeg-
giare, fare quindi attività mo-
toria, incontrare gente.

E’ quindi superfluo che si
ricorra al controllo fiscale
quando si è di fronte alla
spudoratezza con cui il male
si manifesta.

E’ senz’altro ovvio che
quando un malato di sclerosi
multipla manifesta un sinto-
mo di questa ignobile malat-
tia un medico attento non
abbia necessità di controllare
se il malato, già imprigionato
nella sua amara condizione,
sia imprigionato in casa op-
pure stia passeggiando per ri-
lassarsi, oppure perché le
gambe non scendano in una
rigidità eccessiva, oppure
semplicemente esca da casa
per incontrare altra gente.

Chiediamo quindi che i
malati di sclerosi multipla
siano esonerati dal controllo
fiscale, per rispetto al “loro
male di esistere”.
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D: Come hai concepito
questo lavoro:

R: Il periodo in cui mi è
venuto in mente di realiz-
zare questo lavoro è stato,
forse, uno dei più duri del-
la mia vita.

Ero ricoverata all’Ospe-
dale San Salvatore di Pesa-
ro per iniziare una cura,
che tutt’oggi faccio, a base
di interferone, che è, per il
momento, una delle uniche
in grado di impedire la
progressione della sclerosi
multipla, da cui sono affet-
ta dal 1993.

In quel periodo le mie
gambe erano prive di forza,
anche se mio malgrado
cercavo di camminare con
l’aiuto delle stampelle.

In ospedale mi capitò fra
le mani; come un incante-
simo (io credo che le ca-
sualità della vita siano in
realtà delle magie…) ed ov-
viamente mi misi a medita-
re , di fronte all’immagine
della Sacra Sindone , quan-
te cose può insegnare il do-
lore di un uomo, al di là
della sua Santità…

Ho iniziato a scherzare
sul gioco di parole sindro-
me sindone (la sclerosi
multipla appartiene alla
categoria detta sindrome
demielinizzante) e quindi
mi è sembrato non oltrag-
gioso, ma in fondo dovero-

so, mostrare il male attra-
verso questo lavoro. E ho
stampato le mie rionanze
magnetiche cerebrali su un
telo, tessuto a mano con un
vecchio telaio delle mona-
che di santa Chiara da del-
le anziane  e meravigliose
donne di Montegiardino.
Gianpaolo Gattei e la sua
compagnia di teatro dialet-
tale mi aiutarono molto, e
così l’allora Segretario di
Stato alla Cultura, sensibi-
lizzato probabilmente dal
fatto che la mia opera par-
lasse di malattia e benesse-
re.

D: Nella tua opera hai
inserito un video, dove so-
prattutto è percepibile il
rapporto meraviglioso che
tu hai con il mare…

R: Questo rapporto è una
costante che in me solleci-
ta ricordi d’infanzia (sono
nata a Cattolica) e, penso,
di memorie ancestrali…
Quell’estate, in cui le mie
gambe erano praticamente
prive di vita, fu il mare, il
suono delle onde che si in-
frangevano sulla riva, la
sfida di riuscire di nuovo a
nuotare che alleviarono il
mio dolore. Nei momenti di
grande dolore, inoltre, si
diventa più riflessivi, ti
guardi intorno ed immagi-
ni quanta gente vive il ma-
lessere inteso anche come

malessere esistenziale…
Come gesto di esorcismo a
questo male di esistere ho
bagnato la mia opera, dopo
un percorso iniziatici dove
calpesto a piedi scalzi aghi
di pino e pietre taglienti,
nel mare, come fosse fonte
battesimale… Ho scelto co-
me colonna sonora del vi-
deo la musica delle stelle,
per sottolineare la nostra
appartenenza ad un Uni-
verso infinito, anzi, come
lo definisce Margherita
Hack, ad un Multiuniverso
infinito…

Le riprese del video sono
state realizzate da Antonio
Felici, mio insostituibile
compagno di viaggio.

D: L’esposizione del la-
voro ha carattere itineran-
te. Il catalogo che hai rea-
lizzato è in vendita e il ri-
cavato delle vendite è devo-
luto al Progetto Mielina.
Contiene vari scritti e testi-
monianze, fra i quali quel-
li dei critici Maria Grazia
Torri e Gian Ruggero Man-
zoni, che amichevolmente
si sono prestati a scrivere
per te. Mi hai detto che an-
che loro sono persone tor-
mentate da problemi di sa-
lute.

Ho notato che la tua ri-
cerca si è arricchita di una
nuova opera che si intitola
“Vangelo Secondo Matteo.
A Pier Paolo Pasolini”: co-
sa rappresenta?

R: E’ una semplice rifles-
sione sull’assenteismo che
c’è stato in Italia di fronte
al referendum che prende-

va in considerazione il de-
licato problema della ricer-
ca sulle cellule staminali.
Mi sono chiesta cosa inten-
deva Gesù Cristo, che io
considero un grande profe-
ta e un grande filosofo, du-
rante l’ultima cena, con la
frase “questo è il mio cor-
po, questo è il mio sangue,
per la nuova alleanza…” La
mia riflessione mi ha por-
tato ad una conclusione. Ci
indicava che come lui ave-
va fatto anche noi doveva-
mo porci di fronte alla sal-
vezza di una vita anche col
coraggio di donare una
parte del corpo. Per me è

un’eresia pensare che tutto
si possa risolvere davanti
alla comunione della do-
menica mattina a messa!
Ho sovrapposto l’immagine
di una cellula staminale ad
un’immagine del pane azi-
mo accompagnandole dalle
parole che secondo Matteo
Gesù Cristo pronuncia du-
rante l’ultima cena.

Ringrazio tutti gli enti e
le persone che finora han-
no creduto in me ed in
questo lavoro, e che sono
veramente troppe da elen-
care. Sono sempre nel mio
cuore.

TRE DOMANDE E TRE
RISPOSTE

ISTANZA D’ARENGO
SOTTOSCRIVIAMO!

SINDROME-SINDONE
una mostra di
Daniela Tonelli

Il 23 dicembre Daniela Tonelli inaugura nella Sa-
la di Castello di Borgo Maggiore la mostra Sindro-
me-Sindone, nata da un’attenta riflessione sulle
malattie demielinizzanti come la sclerosi multipla,
da cui l’Artista è affetta.

L’opera rivela quanto la via iniziatica della soffe-
renza possa risolversi e colloquiare col mondo del-
l’Arte. 

Ma soprattutto, come afferma Achille Bonito Oli-
va, quanto possa divenire un terremoto, e quindi
quanto possa stravolgere la realtà del comune pen-
sare e trasformarla in un atto di riflessione che si
sublima col male essere dell’umanità risolvendolo
nel compassionevole atto della comprensione…



TIBET
6254 monasteri 
dalla prima pagina

Ogni famiglia ha un
morto ammazzato, un tor-
turato, uno scomparso.

I cinesi si sentono supe-
riori in tutto, sostengono di
aver liberato il Tibet dalla
teocrazia feudale, dalle su-
perstizioni. Hanno imposto
la scrittura ideogrammati-
ca su quella sillabica tibe-
tana, hanno Confucio e la
tecnologia.

Ma la popolazione tibe-
tana non rinuncia a costu-
mi tradizionali, alle accon-
ciature che cambiano da
tribù a tribù: le donne divi-
dono ancora i capelli in
108 trecce: il numero sa-
cro.

Permane anche una ar-
chitettura tradizionale nei
villaggi: ogni casa è un re-
cinto con muri spessi e
bianchi sormontati da una
cresta rossa e blu e da fo-
cacce di sterco di yak in fi-
la ad asciugare pronte per
accendere fuochi.

I tratti somatici cambia-
no a seconda dell’altitudine
e del paesaggio. 

Tibetani sono quelli con
l’aria e i vestiti indigeni
“non moderni” che si assie-
pano intorno al Tashilhum-
po, la sede del Panchen La-
ma. Là si prostrano lunghi
distesi per decine di volte:
sono arrivati alla meta.

E’ stato il Panchen Lama
a esaltare a Pechino il nuo-
vo Tibet liberato, a lasciare
che l‘esercito cinese entras-
se in Shigtsé, a circondare
il Tashilhumpo.  I  4000
monaci furono arrestati.
Un gran numero giustizia-
ti, molti si suicidarono, al-
tri furono inviati in campi
di lavoro.

Quando Panchen Lama
ritornò a Lhasa, 40.000 ti-
betani accorsero per veder-
lo e celebrano una grande
festa. Non potè che chiede-

re l’indipendenza per il Ti-
bet. Sparì per 15 anni per
essere rieducato.

Il Dalai Lama percorre
dal suo esilio la strada del-
la diplomazia. Nel 1989 ri-
ceve il premio Nobel per la
pace.

Propone a Washington
che il Tibet si trasformi in
un’area di pace e di prote-
zione della natura anche se
sotto il controllo cinese in
politica estera. E’ suo pre-
ciso intento fermare il ge-
nocidio:

Al mercato di Barkhor
dietro il tempio principale
di Lhasa si vendono e si
comprano gli oggetti di uso
quotidiano, le sciarpe bian-
che da offrire agli ospiti, le
ruote portatili di preghiera
le stoffe con i campanelli il
cibo. Si possono incontrare
ancora i Khampa con i na-
stri rossi intorno ai capelli
lunghi, le donne vestite di
sola pelle di Yak, le ragaz-
ze col collo di leopardo, le
vecchie che contrattano la
merce danzando.

Ma ormai le scarpe della
lunga marcia, il balsamo di
tigre, i gadget superecono-
mici che troviamo sulle no-
stre spiagge e sui marcia-
piedi delle nostre città lo
hanno invaso impoverito
minacciando irreversibil-
mente la ricca e varia pro-
duzione artigianale.

Così è per l’edilizia:
squallide palazzine condo-
miniali hanno sventrato e
demolito la splendida città
su case e travi decorate, sui
laghi e sui giardini: ai ci-
nesi non piace l’antico.

Alla distruzione sistema-
tica del tessuto economico
produttivo si accompagna
la politica di sterilizzazione
forzata delle donne tibeta-
ne, della sparizione di cen-
tinaia di bimbi tibetani
dalle cliniche.

In Tibet nascono gran
parte dei corsi d’acqua del
continente indiano e il Ti-
bet è il luogo privilegiato

per lo stoccaggio delle sco-
rie radioattive cinesi.

Le miniere di uranio del
Tibet rappresentano una
grande attrazione.

Il Tibet è il tempio della
medicina alternativa: i ci-
nesi hanno raso al suolo
l’antico palazzo della me-
dicina con le sue bibliote-
che, i suoi affreschi, le sue
statue. Hanno messo al suo
posto un’antenna monu-
mento alle telecomunica-
zioni.

Perché tanto tempo per
prendere coscienza di tutto
ciò in occidente? Perché

tanta indifferenza per la
dimensione delle credenze?
Oppure perché l’unica cate-
goria di accesso alla com-
prensione e all’accoglienza
è quella della bellezza del-
le altre culture? L’unico
modo cioè di fare finta che
l’antropologia ha aperto lo
sguardo sulle culture altrui
come credenze, nucleo a
sostanza di vitalità di po-
poli interi, che imparano le
scritture, disputano con ge-
sti teatrali e con rime inter-
minabili che vogliono pre-
servare la sacralità dei ge-
sti quotidiani consci, razio-

nalmente, del valore inesti-
mabile della loro cultura
religiosa.

La rinascita dell’identità
tibetana, in esilio, con 100
mila tibetani nel Nepal e in
India e decine di migliaia
sparsi per il mondo con
scuole, monasteri, luoghi
di produzione è una seria
minaccia per il moderni-
smo cinese, ma lo è anche
per un occidente che omet-
te la denuncia pur di non
ammettere che la religione
popolare va oltre alla su-
perstizione e all’inganno.
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IL DALAI LAMA CON
HEINRICH HARRER

L’alpinista e scrittore austriaco Heinrich Harrer,
divenuto celebre per la sua amicizia con il Dalai La-
ma raccontata nel libro e film «Sette anni in Tibet»,
è morto all’età di 93 anni. La famiglia Harrer, che
risiede nella provincia della Carinzia, ha detto che
«in una grande pace, (Heinrich) ha compiuto la sua
spedizione finale». Soldato nell’esercito tedesco sot-
to il terzo Reich durante la Seconda guerra mondia-
le, è stato fatto prigioniero dai britannici e interna-
to in un campo in India dal quale è riuscito a fug-
gire. Si rifugiò in Tibet dopo aver attraversato l’Hi-
malaya. A Lhasa divenne amico del Dalai Lama e
poi uno dei suoi precettori. Nel film «Sette anni in
Tibet», realizzato dal regista francese Jean-Jacques
Annaud nel 1997 sulle memorie di Heinrich Harrer
pubblicate nel 1953, l’alpinista è interpretato dal-
l’attore americano Brad Pitt (Reuters)



i4537 detenuti della
celebre prigione sa-
ranno trasferiti a

Camp Cropper vicino al-
l’aeroporto. Un altro cam-
po è in via di costruzione.

Lo stabilimento di Abou
Graib sarà restituito agli
Iracheni e saranno loro a
decidere che farne.

L’immensa prigione co-
struita su 115 ettari dagli
Inglesi nel 1960 è divenu-
to il simbolo dell’oppres-
sione del regime di Sad-
dam Hussein.

Decine di migliaia di ira-
cheni vi sono stati impri-
gionati e migliaia sono sta-
ti condannati a morte:
4000 soltanto nel 1984.
Secondo il sito indipen-
dente americano www.glo-
balsecurity.org Abou Graib
era diventata una vera e
propria cloaca in cui sono
stati internati fino a 15.000
persone: fino a 40 detenuti
in 40 metri di cella.

Nel 2002 Saddam Hus-
sein decreta l’amnistia e la
prigione si svuota. Con la
caduta di Bagdad il 9 apri-
le 2003 i prigionieri rima-
sti fuggono.

Le celle dei condannati a
morte e la camera di ese-
cuzione diventarono allora
meta di pellegrinaggio per
gli Iracheni che credevano
di aver finito con le tortu-
re subite durante la ditta-

tura baasista.
Gli americani decidono

poi di ristrutturarla per i
prigionieri di guerra e del-
la guerriglia: la ribattezza-
no “Centro correzionale di
Bagdad”.

Nell’aprile del 2004 le
foto dei prigionieri irache-
ni torturati dalle soldatesse
e dai soldati americani
fanno scandalo. Il Presi-
dente Bush ne decide l’im-
mediata chiusura: la solda-
tessa Lyndie England e il
Caporale Charles Grane
vengono processati.

Nessun alto responsabile
dell’esercito americano
viene giudicato: nove
membri della 372° compa-
gnia di riserva della polizia
militare sono condannati
con pene che vanno dalla
radiazione a 6 anni di pri-
gione. Alcuni ufficiali so-
no sottoposti a reprimen-
da, nessuno è messo in
sotto d’accusa.

Il 15 febbraio 2006 la
TV pubblica australiana
diffonde altre foto e mo-
stra nuove sevizie. Il Pen-
tagono conferma la veridi-
cità dei documenti.

Da oltre un anno la Cro-
ce rossa non riesce a rag-
giungere Abou Graib: la
prigione a più riprese è
presa di mira dagli attacchi
terroristici ormai quasi
quotidiani.
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ZEL’ESERCITO AMERICANO
CHIUDE ABOU GRAIB
(da: le Monde 11 marzo 2006)

NORBERTO
BOBBIO
ELOGIO
DELLA

MITEZZA
“Non già che io sia tan-

to sprovveduto da credere
che la storia umana sia
sempre stata un idillio:
Hegel la definì una volta
“un immenso mattatoio”.
Ma oggi ci sono i “mega-
toni” e questi sono una
novità assoluta del “desti-
no della terra”… Ciò che
mi atterrisce sono questi
maledetti megatoni uniti
alla volontà di potenza
che non è venuta meno,
anzi sembra in questo se-
colo accresciuta e subli-
mata.

Ma non c’è solo la vo-
lontà di potenza dei gran-
di. C’è anche una volontà
di potenza dei piccoli,
quella dell’attentatore iso-
lato, del minuscolo grup-
po terroristico, di colui
che getta una bomba dove
c’è folla, perché muoia il
maggior numero di perso-
ne innocenti…

Avete capito: identifico
il mite con il non violen-
to, la mitezza con il rifiu-
to di esercitare la violenza
contro chicchessia.

Virtù non politica, dun-
que, la mitezza.  O addirit-
tura, nel mondo insangui-
nato dagli odi di grandi e
piccoli potenti, l’antitesi
della politica.”

(Norberto Bobbio – elogio
della mitezza e altri scritti mo-

Sola andata

Nota di geografia

Le coste del Mediterraneo si dividono in due,
di partenza e di arrivo, però senza pareggio:
più spiagge e più notti d’imbarco, di quelle di sbarco,
toccano Italia meno vite, di quante salirono a bordo.
A sparigliare il conto la sventura, e noi parte di essa.
Eppure Italia è una parola aperta, piena d’aria.

Erri De Luca

La cultura non è un avvenimento,
è una lenta, graduale, ponderata
sedimentazione di esperienze e di emozioni.
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